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Questo volumetto è parte di un'o- 
pera comprendente le poesie poli- 
tiche, volgari e latine, del Petrarca. 
A far conoscere il quale come uomo 
pratico delle cose di Stato ed eminen- 
temente italiano, si raccoglieranno 
in un discorso preliminare i passi mol- 
teplici di lui che alla politica s'atten- 
gono. — Le annotazioni son fatte 
per giovani , a cui necessariamente 
è molto ignoto, e per i quali le 
cose filologiche, non meno che le 
politiche e le civili, richieggono trat- 
tazione piuttosto particolareggiata. 
Credemmo di giovare i piccoli; ci 
siano amorevoli , se possono , i 
grandi. 



CENNI STORICO-CRITICI 



Il sig. A. Mézières (1), che col suo Pé- 
' trarque, Étude d'aprés des nouveaux do- 
cuments,VsiTÌ3,I>ìdieT, 1868, in 8.® intese 
forse di colmare le lacune lasciate dagli 
altri scrittori intorno a questo nostro 
autore, comechè spendesse due ben lun- 
ghi capitoli sugli amici del Petrarca e 
sulla politica di lui , giovandosi lar- 
gamente della nuova edizione e ver- 
sione delle Lettere delle cose familiari e 



(1) Mézièrea , Introduetion : pagina Vili : 
« Qaoique je n^ aie negligé aucun événement de 
la vie de Pétrarqne, et que j^ aie cerche à éclaircir 
toutes les parties qui en restaient encore obscu- 
res oa mal connues, je ne pretenda point refaire 
ici en détail une biographie minutieuse. "» 



deile Letlere mrit del nostro poeta, pi-o-« I 
curata dal oh. sig. avv, Giuseppe Fra- J 
cassetti {Firen70,Le Monnier, 1863-6 
in 16.", voi. 6); in C[uei -due capitoli 
e in tutta la sua opera non ha i 
parola sulla canzone : Quii e' ha nOi 
fiatìtra in sS pia degno, scritta 
la liberazione di Parma , e giudica 
molto leggermente le relazioni di 
araiciiia che passavano tra il Pe- 
trarca ed i Correggi. Eppur si può . 
dire che degli amici del Petrarca ì j 
più. amati e stimati costantemente da 
lui fossero appunto i Correggi, e spe- 
cialmente Azze; e che con quella can- 
zone la poesia volgare del Petrarca 
tendesse al suo vero segno ne' campi 
tempestosi della politica, abbando- 
nando le vaghe generalità, tanto rac- 
comandate in tempi vili dagli uomini 
magagnati, e concretando con nomi pro- 
pri le lodi, i biasimi ed i consigli. Chi 1 
conferisca questa poesia col sonetto: J 
Gloriosa Colonna ecc., scritto nel 1331, < 
col sonetto: Vìnse A»nibàl ee( 
posto nel 1333, col sonetto: il Swxessor di I 
Carla ecc., e colla canzone ; aspetCalt '1 
in. del ecc., sonetto e canzone dettati l 



Tjfìjr Del 133v), vedrà ili leggieri nei 
LpoctrA un progresso, pÉr così dire, di 
Looraggio e d' idee pratiche. Inoltre , 



alla 



Italia 



, dettata nel ViH. ed all'altra: 
enlil ecc., composta nei ISiT, 
bisognerà passare per questa, non 
solo per servire alle ragioni crono- 
logiche, ma aneo per non ommetterc 
nessono degli anelli che danno in- 
sieme la catena de' pensieri e dei 
sentimenti politici del nostro autore. 
Infetti , se ben si guardi, ognuna di 
queste quattro canzoni ha un sug- 
gello speciale d'.idee che le caratte- 
rizza , e per cui oel loro insieme 
suppliscono e si completano ; cioè 
l'iieir tuptltatain del ecc. scorgi pro- 
li ornata la necessaria consociazione 
|<délle forze del mondo cattolico , del 
rete col laico , della penna colla 
rspada, per la tutela dei grandi inte- 
[iiessi dell' umanità e della religione 
Ljanno 1333); nella canzone: Quel e' ka 
f'Mftra natura ecc. vedi celebrata la 
Lft rivendicazione delle libertà 
Eiomanali dalla oppressione dei tiranni 
■ domestici, e desiderata la concilia- 
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KÌone dei diritti di ctii comHiQda e 
quBlli di chi obbedisce [ anno 134lfj* 
nella canzone: Italia mia ecc. abbonii— 
nate le guerre municipali , dBtestate 
e in&mate le armi mercenario , e 
sospirato il possibile affrancamento 
dell'Italia dalla soggezione e servitù 
straniera (A. 1344]; e nell' ultima: 
Spirto gentil ecc. salutati con ardente 
alFetto i principii del ristauramenta 
di Boma, e augurato il rinnovarsi dells^ 
sue antiche glorie per mano italiany fl 
(a 134T). Quando il Petrarca si rivolse 
egli all' imperatore ? Ben dopo avere 
ecritto queste canzoni: nell'impera- 
tore egli cominciò a porre le sue spe- 
ranze per la ristorazione di Roma e 
per la salute d' Italia soltanto nel 
1350, dopo aver veduto ad una ad una 
fuggirsi da lai ogni illusione che 
l'Italia potesse fare da sé e bastan 
a sé stessa. 1 

Che il Petrarca fosse afibzionatis— J 
Simo ai signori di Correggio, e spe- 
zialmente ad Azzo , noi rileveremo 
dalle poche notìzie che intorno alla 
loro famiglia ci piace raccogliere in 
questo luogo ad illustrazione della 



et 
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'canzone presente, dritta in loro o- 
nore. 

Chi voglia maggior copia di no- 
tizie intorno ai Correggi, ne troverà 
nelle ricerche storiche di Quirino Bigi 
(Di Alzo da Correggio e dei Correggi) 
inserite nel voi. Ili (pag. 207-258) 
degli ACli e Memorie di Storia patria 
delle Regie Deputazioni di Storia patria 
per te Provincie Modenesi e Parmensi. 
Modena, Vincenzi, 1865. Messe ric- 
chissima gliene offrirli pure il Fra- 
c&BBetti nelle sue annotazioni alle 
Lettere varie ed a quelle delle Cose fa- 
miliari del Petrarca, e particolarmente 
apag. 525-533 del volume primo di 
quell'Epistolario. 

Giberto da Correggio, padre di Aazo, 
era stato cacciato una prima volta da 
Parma nel 1308 per opera de' guelfi, 
,«d a gran gioia de' cittadini, infeati- 
jti del suo governo dispotico; ma, 
avend' egli vinto ad Enzola coi aoccorsi 
degli Scalìgeri e dei Bonacolsi, gli 
venne fatto di riacquistare il perduto 
dominio, acconciandosi però a) mo- 
_' desto titolo di Podestà dei Mercanti. 
una seconda volta fu spodestato 
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nel 1313, e più non riebbe il potere; 
quando, cioè, costituito capitano gene- 
rale di Parma, di Cremona e della 
Lega guelfa , colle sue incertezze e 
co' suoi avviluppamenti non tardò 
a venire in uggia agli uomini mede- 
simi della sua parte e col suo mal 
governo a suscitarsi contro aem-* I 
pre più veementi gli odÌÌ dei Parmi-r J 
giani, l'm i suoi fasti di dèspota siJ 
raccontii questo, che nel 1314, volend( 
in Parma un' autorità assoluta, area 
(atto ardere tutte le deliberazioni del'l 
CoiSune. Come furono sostituiti iRossi J 
ai Correggi nel reggimento di Pa^- j 
ma. Azza, Giberto, Simone e Giovan- 
ni, ligliuoli, ora sbanditi dalla patria,J 
ora richiamati, ora nemici apertamentftl 
dei Eossi, ora riconciliati con essi, orfrfl 
guelfi, ora ghibellini, non rinunziaroDof 
mai alla speranza di riguadagnai 
di o l'altro la perduta signoria. Vedil^J 
che, riammessi nella città, vi fabbri— ■ 
cano palagi, che son piuttosto rocchetl 
poderose, le quali poi distrugge il Co— I 
mune ricacciandoli. Non abbastan- 
za potenti per forze proprie, eccoli 1 
guardarsi intorno, cercando chi eolla 
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propria ambizione e potenza si possa 
sfruttare ai loro lini. Scorsero in Al- 
berto e Mastino della Scala, figliuoli 
d' Alboino e della propria sorella Bea- 
trice, e quindi loro nepoti, i pili ac- 
conci istrumenti all'uopo.: Alberto, 
che, dedito ai vizi , abbandonava 
tutte le cure del governo al fratello 
minore; e Mastino, che da Verona, 
distratto in altri aflTari, avrebbe lascia- 
to fare molto ai parenti. Aggiungasi 
che gli Scaligeri erano legati ai Cor- 
reggi per benefizio ricevuto ; perocché 
costoro alla morte di Cangrande, come 
ci fa sapere V Affò , erano corsi con 
molta milizia a sostegno di Alberto 
e di Mastino. Non era poi nuovo che 
i Correggi compartecipassero alla si- 
gnoria co' nipoti, se, come lo stesso 
Aflb soggiunge , aveano già dominato 
con essi in Verona , in Vicenza ed in 
Treviso, fattisi propensi ai ghibellini. 
I fratelli strinsero quindi secreta lega 
con varii signori di Lombardia, per 
avere nell'impresa l'appoggio ancora 
delle loro armi, od almeno per non 
essere contrastati. Anima di queste 
pratiche era Azzo di Correggio, nato 



14 
nel 130J , prestante ddlla persotiii, < 

robusto cosi (la meritarsi il soprannome 
iipiè di bramo; aveva poi ingegno sve- 
gliato, memoria grandissima, e col- 
tura letteraria per (luei tempi nota- 
hila (1). Kìusui ad Azio il proprio in- 
tento , non solamente per aver saputo 
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li grande parto delle iy>Be del niondi, 

profondo palagodi (aooandB e di inllicitodlnB; noa 

siccome ella t' ha tolto 1' agio del leggere; che 
tu, il quale ti le' aem [ice dilettato dell' omidiia 
e eDDvenaiiaDB di^li uumìni litUrati , rnrando 
rjuandu tu puoi certe uro de' di molti oraupati per 
tutti questi impaecT della l'urtuna, Doadimean 




fer accerebiare e acrollaro 
tragrande di poteati nemici le forze 
dei Kos3Ì, ma ancbe perchè costoro, 
amoreggi aado ora co' guelfi ed ora coi 
ghibellini,e governando alteri edavari, 
erano giunti a perdere l'afTezione delle 
moltitudini. Scrive l'Afló, sotto l'anno 
Ì3W, che Rolando Rossi s'era fatto 
dispotico neir nniversale regolamento 
della città, e, creato suo vice-cupitano 
un eerto Attendolo, cominciava a farla 
da principe ed incedere sempre at- 
torniato da guardie, mentre i citta- 
dini gemevano sotto il peso di rad- 
doppiate gabelle e di straordinarie 
imposizioni. A tanto era giunta l'op- 
pressione delle plebi nel 1334, che. alla 
venuta di Giovanni, conte di Lussem- 
burgo, re di Boemia , il popolo Io 
acclamava colle grida : « Viva il re; 



la ' 
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pace , pace ; muoiano i dazi e h ga- 
belle.' » Nel 1335 cadde dunque Parma 
in mano degli Sealigeri. Costoro fecero 
precedere la loro venuta da molta 
quantità di munizioni e vettovaglie. 
« Pareva alla plebe, dice l'Aflo {Storia 
di Parma, voi. IV. pag, 298), che V ap- 
parato mandato innanzi per la venuta 
di Alberto della Scala promettesse 
un' abbondanza ed una felicità si 
grande da non aversi più a invidiare 
ad alcun altro popolo veruna cosa. 
Ma chi rifletteva non poterai sperar 
molto bene del governo di principi 
cbe al valor non congiungano la pietà, 
presngìva aasai male dal vedere in 
mezzo all'abbondante convoglio quat- 
tro carri di putride meretrici , gover- 
nate da due aguzzini , e destinate 
alle sozze voglie de' nuovi padroni. » 
Il P. Ireneo Affò, Minore Osservante, 
non avrebbe forse gridato aìlo scan- 
dalo, se gli Scaligeri , in luogo di 
trarsi addietro o di mandarsi avanti 
quelle donne di mal affare, avessero 
poscia disseminata la immoralità e 
la corruzione per procacciarsi delle 
venali bellezze nel paese di nuovo 



acquisto. Quell' importaiione , se fa 
torto allo Scaligero, onora Parma. Partì 
Alberto , concedendo autorità grandis- 
sima ai Correggi. Inoltre Guido Cor- 
reggio, valoroso, ardito e intrapren- 
dente, venne eletto generale della Lega 
guelfa. Bisogna va però indurre ilponte- 
flcearieonoscere idiritti degli Boa li gerì 
sopra Parma, ed annallare quelli dei 
Bossi, stati in quella città Vicarii della 
Chiesa ; ed Azzo provvide a questa bi- 
sogna. Recatosi perciò in Avignone, 
v" incontrò il Petrarca, col quale seppe 
legare amicizia così stretta da averlo 
presso quella Curia zelante patrocina- 
tore della causa per cui era venuto. Non 
bastò ad A7.Z0 spodestare i Rossi, ma 
volle anco rendere gli Scaligeri irrecon- 
ciliabili nemici di quelli; peroccliè nel 
1336, trovandosi co' fratelli suoi alla 
corte degli Scaligeri in Verona, secondo 
che dicono gli storici , accusò i Hossì 
di avere insidiata la vita a Mastino. 
Pare che .\i!zo fosse compagno al Pe- 
trarca in parecchi viaggi, ed anche in 
quello che nel 1333 il poeta avea fatto 
sino alle coste d' Inghilterra {Fracas- 
1. e. voi. V. pag. 273). Azzo 



vestiva forse allora l'abito ecclesiasti- 
co; perciocchÈ in carte dì quel tem- 
po trovasi che nel 1338 egli fosse 
già prevosto della chiesa di S. Don- 
nino e canonico della cattedrale di 
Parma (1). La tonaca del prete na- 
scondeva 1' ambizione del principe; 
ed è forse perciò che Mastino potè, 
almeno per qualche tempo, credere 
eh' egli volesse anteporre i gradi 
della Chiesa ai principati terreni. Nel 
1338 Mastino fu costretto a chieder 
pace a' suoi nemici. Azzo fu mandato 
a Venezia a trattarla; e nel 1339 venne 
spedito nuovamente in Avignone con 
Guglielmo da Pastrengo. Azzo dovea 
giustificare Mastino che in un mo- 
mento di furore avea ucciso il ve- 
scovo di Verona, sospetto di fellonia, 
e scolpar anche sé stesso, per avere 
scacciato il vescovo cii'Parma, Questo 
tatto, che un inferiore, un canonico, 
espella dalla propria sede il vescovo, 
che gli è superiore nella gerarchia ec- 
clesiastica, lascia sapporre oche Azzo 
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1339 avesse già smesso l' abito di 
»a, piuttosto ch'egli non tome 
mai stato né prevosto ne canooico se 
non di nome par godere meramente 
dei redditi di quegli offlcii. Bisogna 
dire che in questa sua seconda mis~ 
sione presso il pontefice Àzzo facesse 
assai meglio gli afihri propri che 
quelli del nipote, se apprendiamo dagli 
storici che giustificò sé stesso, aiutato 
anche dalle potenti amicizie del poeta, 
ma non accomodò gli allori di Ma- 
stino secondo le costui intenzioni. 
Perocché Mastino, per i patti conve- 
nuti da kzzo col papa, avrebbe do- 
vuto riconoscere i suoi liominii dalla 
Chiesa ed esserle interamente sotto- 
messo; laddove lo Scaligero avrebbe 
bramato che fosse rispettata la in- 
tera sua^ libertà e riconosciuta la 
ina padronanza assoluta. Tale pre- 
mura di Azzo per gli interessi della 
era senza pericolo pel suo 
rone; non 6 quindi meraviglia se 
questi riluttasse e tentasse ogni via 
per render vuoto d'effetto quelle pra- 
tiche. AzKO avea bisogno di un pre- 
ito per divenirgli apertamente con- 
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trario e perchè il pubblico credesse 
ch'egli avea ragione di dÌRiarB quella 
signoria che iu Parma era, stata intta 
da lui; e il pretesto fu, per avventura, 
questo, che Mastino non avea riguardo 
ali' onore di lui, non manteuendo i patti 
ch'egli avea giurati in suo nome. 
« Azzo, il maggiore dei briganti del- 
l'età sua, » dice l'Affò, {Sloria di 
Parma, Parma, Carni ign ani , 1795, 
tomo IV, pag. 318 ) « prese ad affettare 
zelo ch'egli, Mastiao , al papa non 
mantenesse quanto promesso gli avea 
quand' ebbe da lui il vicariato dì 
Parma , e sotto mendicati pretesti 
tornò ad A vigoone per aggravarlo. 
Screditatolo quanto bastava, e con- 
certate più cose con doppi iìni , si 
dispose a restituirsi in Italia. Il suo 
amico Frauceaco Patrarca era egli 
pure pronto a tal viaggio; però Azzo 
seco lo prese con quel diletto che 
avea sempre ritratto dalla conversa- 
zione di uomo slgrande, le cui virtù, 
se mai poterono oscurarsi, non soffer- 
sero tal danno fuorché dalla soverchia 
stimaavutaperAzzojcomei grandi vizi 
di Azzo paiono scemarsi ogni volta che 
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^ardi al grande amore da lui por- 
» «I Petrarca, Giunti i due amici 
^Hb italiche spiaggÌH, sidivisero, l'uno 
per andarsene a Roma, dove ottenne 
il poetiuo alloro, l'altro per confiibu— 
lare in Napoli eoi re Roberto intorno 
a'suoi disegni. » Azzo trattò pure se- 
gretamente colla repubblica di Firen- 
ze, con Luigi Gonzaga, signore di Man- 
tova, di cui area disposata una ni- 
pote (1); ma l'appoggio maggiore, 
come pili innanzi diremo, fu da lui 
trovato in Luchino Visconti. 

11 Petrarca nella lìona àeUe Lettere 
Varie riporta questo proverbio cam- 
pagnuolo, esser gran fatica rifare il 
letto al cane, perehè, quando sdraiasi 
per dormire, si gira e rigira, e non 
sai dove mettergli il capezzale. Or 
Azzo non attese certo a rifare il letto 
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a Mastino; e le sue pratiche ed i suoi 
viaggi &iino credere, che, in luogo dì 
darsi quella iatica, laseiasne che le 
del governo andassero alla peg— 
e che su Mastino si accumulus- 
tutti gii odi dei cittadini e 
tutti i pericoli. Le suo 
, Parma gli erano altret- 
tante giustificazioni : e' eran tenebre 
perchè era sparita la luce. Involto 
in guerre pericolose « chi si credeva 
di far tremare ciascuno , sentirono i 
Parmigiani, scriva l'Affò a pag. 303, 
com'egli (Mastino) sapesse trar vivo 
sangue dai sudditi, e lor convenne 
apprestargli per ogni maniera denari 
e gente ; » ed a pag. 305: « Quanto a 
la, tutto era miseria, poiché non 
3i trattava d'altro che d'imposizioni 
e di tasse. Gli artefici languivano, 
e i poveri morìvan di feme. Qual 
meraviglia quindi se in alcun petto 
BÌ accendeva talvolta brama dì liberar 
la città da vessazioni sì fiere? » Ed 
a pag, 316, sotto l'anno 1341: «Quanto 
a Parma, non sappiam altro, se non 
che ìe risse, le uccisioni, le iniquità 
erano continue. Convien dire che molto 



e indolente chi governava per Ma— 
, oppure che tali diaardini si 
_Hìcurassero, o non s'impedissero, da 
chi già cominciava n, soffrir di mala 
voglia it governo di Ini. Altri, all'op- 
posto, affettavano uno straordinario 
spirito di penitenza, mescolato di fa- 
natismo ». 

Il popolo un momento o l' altro 
sarebbe insorto; ma Azzo non avea 
in esso troppa fiducia, e non voleva 
dover tutto a lui; sapeva che l'arto 
di un principe c!ie vuol regnare sta in 
ciò di non ripudiare il concorso dello 
moltitudini, ma nel tempo stesso di 
considerarlo come cosa clie giovi ad 
esse unicamente, uè lo obblighi punto 
a loro riguardo: quelle aver doveri , 
ma egli diritti; e, nella necessità di 
dover qualche cosa ad alcuno , questa 
non doversi mai ad inferiori ma ad 
eguali. Regnare per la grazia dei po- 
poli è pericoloso: che un bel di pos- 
sono, disgustati, sazii di voi, darvi il 
ben servito; laddove, regnare col bene- 
placito di altri regnanti può recar 
seco sx>eranze e vantaggi più duraturi. 

Ma Azzo non s' accontentò della 



buona grazia dei principi per flmva- 
re alla signoria di l'arma (1). Patteggiò 
con Luchino Visconti, che , una volta 
ottenuta Parma coi soccorsi di lui, i 
Correggi non l'avrebbero serbata che 
per soli quattro anni , dopo i quali 
avesse a passare in sua balia (3). 
Accedette Luchino alla proposta; per- 
chè aell:t vita dei grandi ambiziosi 
sono momenti in cui e' non possono 
tenere apertamente tutto quello che 
agognano o potrebbero anche acqui- 
stare, legati come sono da, convenienze 
o circondati da pericoli; onde trovano 
commodo di travestire da principe o 
da re clii si presti a servirli. I Cor- 
reggi, specie di Emani politici, all' ora 
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(B) Pia largo di oid 
luBervaro o diaparava d 
utaodo de' RiiBBi. CoBtni, 
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convenuta iloveano sucrilieare n Lu- 
chino onore e scettro (1), Speravano 
forse I IVatelJi cLe duranteil non breve 
spazio dei quattro anni fissati allii loro 
signoria le cose dei Visconti vDlgereb— 
bere alla peggio , sicché al termine 
stabilito Luchino non foaae in grado 
di fiir valer il suo diritto per la piena 
osservanza del trattato, o, se non 
altro, che il pontefice e gli altri prin- 
cipi, interessati a non far troppo grande 
quella casa, vi si opporrebbero con tutte 
le loro forze. Con ciò sarebbero spie- 
gate le diverse alleanze contratte dai 
Correggi, di principi ghibellini e di 
guelfi; cogli uni ascendv're, e coU'aiuto 
degli altri uon discendere, ecco 1' arte- 
Ignari di quel mercato erano i Par- 
migiani ; ignaro pure il Petrarca , 
sebbene questi , come apparisce da 
lettera scritta da lui al card. 
Kovanni Colonna (Fracaasetti, voi I. 
tg. 527 ) fosse consapevole di certi 

ielle Mutino fuee credere si FiurBDtini 




disegui e macelli nazioni dei Correg^ 
per togliere Parma agli Scaligeri i 
degli ostacoli che fino allora (a. 134y 
ne avevano ritardata la esecuzio 
L' amicizia dell' illustre poeta toni 
nava preziosa, e potea essere consu^ 
tata, flncliè aervisae a coprire < 
sua Itice un'impresa che, superficia 
■mente veduta, avea qualcosa di 
neroao, perocché secondava i desidef 
d'un popolo fremente di libertà; ma 
non dovea farsi intervenire nelle pra- 
tiche coi Visconti , che il Petrarca a 
que' dì biasimava come tiranni; egli 
aoa avrebbe quindi plaudito ai Cor- 
reggi se avesse saputo che costoro, in 
luogo di Mastino, volevano preparare 
ai Parmigiani un oppressore più scaltro 
e potente. 

I popoli sono indulgenti: dopo es- 
sere stati traditi una e due volte nelle 
loro speranze da un principe, che forse 
easi o i loro padri hanno cacciato ia 
esilio, accompagnato alla tomba colle 
loro imprecazioni, non è raro il caso 
che, stanchi della oppressione dì 
altro signore , tornino i 
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loro tìperanne, e ad illuJersi ne' fi- 
gliuoli del primo, come se costoro non 
avessero altro scopo clie dì redi- 
mere la memotìa paterna, rinsa- 
viti dalle disgrazie e dalla iniami» 
del genitore. Al contrario, eoatoro, 
per acquistare od ampliare il domi- 
nio , a' infingono odiatori delle ti- 
rannidi, e diijiiiteressati in quell' o— 
dio, e cercatori di amicizie onorevoli, 
e ingenuamente liberali, ma occulta- 
mente, a mezzo di vecchi compari, at- 
tendono unicamente al proprio inte- 
resse , ed a soddisfare , anelie se fosse 
per breve ora, l'immane loro ambi- 

• LacacciatadegliScalìgerida Parma 
B08Ì narrata.dal Chronicon Parmense 
\anno MIXXVIII wsqne ad aiinvm 
KCCCZXXVI, inserito nei Mommtìita 
btorica ad Provinciam Parmenstm 
\ Placentinam pertinenlia, Parmae, 
I officina Petri Fraccadori , IB57, a 
: « Eodem anno 1341 d. Ma- 
inus de la Scala (die XXII mali) 
fcminuB Parmae, quam tenuerat an— 
cum dimidio, perdidit do- 
pinium dictae civitatis. Nani cum 



Domìni Simoa,Ouido, Azoet lohaniu 
iratres de Corrìg^ia, et patrui d. Mb< 
stini , aoli aobiles cssent Parmae, 
Mastiuus roisit ad Avìgnonem ad d 
Papam d. Azouem , et dum redir^ 
applìcuit; Medìolauiioi , et ibi cum d: il 
Liieiiino Viceconiite tractavit accipere 
Parmam a d. Mastino , cum pacto 
quod ipse d. A'^o et sui fratrea debe— 
rent dictam civitatem tenere per i 
annoa quatuor, et postea ipsam trade-^^ 
red. Luchino, et d, Luchinus aiixiliuifl|' 
dare debebat centra d.Mastinum.Quid." 
Azo reversus Parmam in e 
travìt, sed ivit Ouardasonum, et ibi 
cum fratribuH snis, et cum dominis 
de lUantua, uognatia suìa, tractavit de 
acquirendo Parmam. Et d. Bonetus de 
Verona, Potestas Parmae, lioc prae— 
sentiens, volena providere buie tracta— 
tui, circa prìmam horam nuctis se 
cum atipendiariis d. Mastini, qui erant 
barhutae sexcentum, arniavit, et an- 
dito quod pupnlus se eongregaverat 
ad Sanctum Gervasium in capite Pon- 
tis, illuc fuit cum stipendiariis praa- 
dietis, et ibi cepit d. lohannem de 
Corriyia, et gentem ibi existentem 



ppìt, et circH XXX ex eia interiecit, 
a cum dictia atipendi&riis ver- 
ans Arenam se conrertit, ubi erant 
domini Simon et Guido cum mn^a 
populi quantitate, qui ibi ad eoa se 
congrega V erant , et iam acceperant 
portasi Sancti Michaelis , et ipBam 
aperueraat; et ibi cum populo diu 
fortiter pugnavit. Sed in aurora diei, 
elevato clamore, quod Azo cum gen— 
tibus auis intraverat civìtatem, sta- 
tini praedicti omoes stipendiarli se 
&d palatium reduserunt, per portam 
Wovam exierunt, et Luceam iverunt. 
Et praedicti de Corrigia aceeperunt 
domiaium Civitatis, incìpientes regere 
non sieut domini, sed sicut patree 
ciyium sine partialìtate alìqua et 
gravamine aliquo, et aie si perseve- 
rasaent, eam semper tenere potuia— 

mt, aed elapao anno morea mutava- 

W. » 

f Secondo la narrazione del ero— 

iciata la liberazione di Parma aa- 
ivvenuta li 22 mnggio 1:W1 e 
D li 21, come è notato dagli starici; 
L forse non v' La sbaglio uè dal- 
li parte né dall' altra, concilianilosi 



la cosa coir assegaare la sera d 
alla, sedizione o la mattina del 2 
l'entrata di Azio, che decise delia vit" 
toria del popolo. In questa cronaca 
troviamo pure che condottiero delle 
bande di Mastino era il Podestà diPar— 
ma Sonetto di Verona, laddove le storie 
nominano come comandante di quel- 
le un Benedetto de Malavicina, ma 
forse quel Bonetto o Senello non è 
che corruzione vernacola di Benedet- 
to (1). E cronaca però e storie eoi 
loro racconto o' inducono a credere 
che durante il dominio di Mastino 
i Correggi non esercitassero nessuna 
reale autorità in Parma, e che anzi, 
come vedremo da una lettera del Pe- 
trarca, e' se ne vivessero lontani. E 
pare che senza sospetti non istesse 
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Ignori t geatilDuininl chalìSfeb- 
itarveanem iu Mnntora bIIb nane' 
però un Boauttù Maliiuiui {Atti t 

odino r di formo, voi. Ili, pag. 
I Storia di Parms, ™l. IV, pog. 
nati quali Ttsgtnll gli affari dt 
. do MalvUi«a. Vr.raae>r. Faduli 
■0 fla' 1>™., , Gifirrla FnsHamM 



Mastino, se vediamo, come narra la 
cronaca, che al primo scoppiare della 
sommossa si mostrarono pronti gli 
armìgeri dì lui a soffocarla, ed a 
porre le mani addossa ad uno dei 
Correggi. 

Il Petrarca, reduce dalla sua corona- 
zione in Eoma, giunse in quel mezzo 
a Parma, come risulta da una sua 
lettera del giorno 23 maggio, diretta 
al cardinale Giovanni Colonna. Prima 
però di riferirla, ci gioverà notare 
che, secondo la data clie si legge ne^ 
Fracassetti, la cacciata degli Scali- 
geri non sarebbe propriamente avve- 
nuta né li 21 ne li 32 dì quel mese, 

1 ai il giorno 23 [I). Ecco la lettera 
ma reiiem), eh' è la nona del libro 

F delle Cose Famigliari [Fracassetti, 

t cit. voi. I. pag. 524}. « Tornando da 
pma, appagato alla fine il mio lungo 

kei<icrio della corona poetica, ed in— 
come se fossi un vincitore, 

\ 11) Non nppiBtdD lUDie Orna. Lb Farina 
ifr Storia d' Italia rteeantata u.' ffio^anetti, 
È^BO, Onisoni, I9l3-<t, in S'i, a pag. 115, «utto 



del titolo di laureato (di che 
stamente intendo darti l'annunzii 
te certamente gradito), oggi (e ques 
pure vo' che tu sappia, perchè te n'al- 
legri) sottu gli auspici! e la scortn dei 
aignori di Correggio, amici tuoi, sono 
entrato a Parma, da cui, come sai, ci 
conveniva atar lontani (1). Ed oggi 
flesso, scacciate le genti de' liraam, rien- 
trarono essi nella città, a loro resti- 
tuita, nella quale, con subitaneo ri- 
volgimento di cose, ed in 
incredibile gioia della plebe proaeioll 
si videro tornate, pace, libertà 
stizia. Qui, cedendo alle loro preghi 
re (ed esai pregano e io 
che la tua benignità voglia accordar' 
mene licenza) mi son proposto dì pas- 
sare 1' estate. E' dicono di aver bi- 
sogno della mia presenza, ma questo 
io credo dotto perchè essi stimino di 
avere tal bisogno, non perciiè 1' ab- 
biano veramente (2). Ed a ohe mai 



3 ad 



Sila 

m 



irei esser buono in questo stato di 
o, elle non mì piaccio di eia— 
cittadini, ma del silenzio delle 
selve, e son per natura disposto non 
allo strepito delle armi o del foro ma 
^Ua solitudine ed all'ozio? Ed essi, 
conoscono le mie idee, mi pro- 
;tono veramente che qui potrà vi— 
interamente tranquillo, quando 
itanchezza vengano meno questa 
cliiaaso e questi moti dì popolare le— 
tisia. CLecchè sia per essere, dovetti 
cedere alla benigna preghiera. Ci ve- 
dremo al cominciare del verno, se pure 
non piacesse a te od alla Fortuna che 
avessimo a rivederci più tardi. Addio. 
A.' 23 di maggio. » 

L'impresa di Azzo dal Litta ffa— 
viiijUt celebri d' Italia) è detta azione 
di traditore; e noi per (fi usti Bearla non 
addurremo la scusa dall' infelicità mo- 
rale di i^uei tempi, e de' posteriori, 
ne' quali persino l'ambizione de' pri- 
vati non nvea nulla di sacro. E, trat- 
tandosi questa volta del bene d' un 
popolo, di schiavo fatto libero, non ci 
foremo forti neppure della mas.sima 
il line giustifica i mezzi. Ma, invece, 



ci crediamo lecita di saggliin^re cbu il 
tradimento noa avea ad essere troppo 
patente] e che certo craDo gravi ragioni 
d'odio sopravvenute tra i Correggi e 
Mastino, se il moralissimo Petrarca e il 
card. Colonna ebbero a mostrarsi tanto 
lieti e contenti di queir avvenimento. 
Sarà certamente una immoralità il 
veder guerreggiarsi e soppiantarsi fra 
loro principi legati insieme da paren- 
tela; ma a questi scandali 1' umanità 
ha fatto il callo, e limitasi a chiamarsi 
felice quando possa avvantaggiare sé 
stessa p'iù per chi sale che per ehi 
BCende. E, nel caso dì Azzo, è da no- 
tarsi, specialmente in risposta ni guel- 
fo Litta, che gli storici ci fauno ben 
certi che al Correggio non mancarono 
buone parole e incoraggiamenti da 
parte del papa affinchè consumasse 
quel tradimento, pel quale, agli occhi 
del pontefice, sarebbe Azzo divenuto, 
ben diversa da Mastino, figliuolo e 
vassallo ossequioso della Chiesa. Già 
Azzo era disposto a riconoscersi debi- 
tore di quella signoria, pur di averla, 
a tutto il mondo. 



ra intervenuta la Santa Sede a 
pTQfire e benedire anticipatamente 
queir impresa, non dovettero mancare 
le esultanze e le benedizioni del clero 
liuicliè venne compiuta. Lo appren- 
diamo dall' Affii. « Non so bjen dire 
(egli scrive; Storia di Parma, tom-ÌY. 
pag. 320] come taluno riflettesse che 
ricorreva in quel giorno la memoria 
di san Bovo, celebre per virtù mi- 
litare e per cristiana pietà. Sicco- 
me a giustificar le azioni anco più 
biasimevoli sogliono talvolta gli uo- 
mini abusar del cielo stesso , cosi 
parve a' Correggeai buon consiglio ri- 
petere dal paUrocinio di quei santo 
la loro felice riuscita. Il Comune, già 
tanto da Mastino angariato, se ne 
persuase; laonde solennemente decre- 
tò, che in vicinanza di San Sepolcro 
ergersi dovesse una chiesa ad onor di 
quel santo, e che ogni anno alla me- 
desima recarsi dovesse 1' Anzianato 
con tutti gli Ordini a far la consueta 
ofi'erta e i dovuti rendimenti di gra- 
zie. La fabbrica s' intraprese, ma non 
fu poi terminata; come pure cessò 
'luella cerimonia allorché Regina della 



Scala, Sgliuola di Mastino, e 
poscia di Bernabò ViseoDti, soffrir a 
seppe che i Parmigiani festeggiassero 
la espulsione di sue padre. Se, come 
si pensò a san Bovo, cosi osservato 
si foas^ che in tal giornata cadeva 
anche la festa di san Giovanni, primo 
ahate del nostro monistero di Parma, 
e se a taluno fosse fin d' allora venuto 
il capriccio, suscitato poi nei moder- 
ni (1), che avuto avesse egli vita dal 
sangue dei Correggiesi, oh come piti 
volentieri si sarebbero creduti quei 
signori protetti dal loro consanguineo 
compatriota! » Fin qui l' ironia del pa- 
dre Affò; la quale avrebbe potuto molto 
bene continuarsi, coli' osservare che il 
beato Giovanni, vista la cattiva for- 
tuna che aveano incontrata i nepoti dei 
Correggi per parte dei loro zìi, avreb- 
be forse ricisamente ricusato il pro- 
prio patrocinio. Quanto poi a s. Bovo, 
si vede che anche i nostri avi erano 
inclinati ad ofiendore ì santi piuttosto 
che dispiacere ai potenti della terra. 



(1) A 



3^ 

E che ! togliendogli il tempio e la 
festa, e disdicendogli il voto, non ve- 
ni vasi forse od a sconfessare che fosse 
stato proprio lui il liberatore della cit- 
tà, o a dargli biasimo di quella cosa 
stessa per cui avea già avuto lode? Chi 
pretende, che, per essere perfetta, la 
Chiesa debba starsi perpetuamente im- 
mobile, ed essere estranea al progre- 
dire od air indietreggiare delle cose 
mondane; veda se codesta religione 
degli avi, veda se codeste mutazioni, 
fatte patrocinare da santi, se codesto 
riconoscer giusto ciò che ieri erasi 
detto ingiusto, e viceversa, siano i 
modi più opportuni ed acconci a me- 
ritar fede alle sue dottrine ! 

Ebbe il Petrarca cortesi accoglienze 
dai Correggi, e insistente preghiera 
perchè li soccorresse del suo consiglio 
nella cosa pubblica, ma non i loro 
favori ; perocché il canonicato e V ar- 
cidiaconato di Parma non gli furono 
conferiti da Clemente VI, come dimo- 
stra il Fracassetti, se nonché nel 1346 (1. 
e. voi. T. p. 527), quando cioè, i Correggi 



aveano già perduta la signoriaflj.Il 
è buono a. notare perchè 
i secoli sì possono incontrar ìnge; 
potenti come il Petrarca che lodino 
vituperino i grandi per lo solo fine 
generoso di vendicare l'umanità op- 
pressa, o di gioire de' suoi trioni!. Ed a 
chi voglia tener dietro a tutta la 
vita del Petrarca, piacerà pur di ve- 
dere come, per converso, non da adi 
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lazioni o da lodi meritate, ma sì 
da aspre verità e sempre più aspra- 
mente dette gli venissero in altri 
tempi la stima e gli onori di tali 
che avrebbero potuto ridurlo ad un 
eterno silenzio. Fra qualche anno egli 
insulterà quasi Carlo IV, perchè in- 
dolente e inetto a ristorare V Impero 
romano; e Carlo IV lo regalerà di 
coppe d' oro, si compiacerà di rispon- 
dergli scusandosi, e lo creerà conte 
palatino. Bisogna pur dire che quel 
secolo XIV non fosse poi tanto tristo, 
se poteva contare di tali poeti e di 
tali monarchi! 

Al dire del cronista di cui abbiamo 
riportato testualmente le parole, il 
buon governo non sarebbe durato che 
un anno (1); il che appunto corrispon- 
derebbe al tempo in cui il Petrarca fece 
continuato soggiorno in Parma (2j, 

(1) AflfÒ, Storia di Parma j tomo IV. pag. 
322: « Così fatta Parma ubbidiente ai Correg- 
gesi, e governata da principio con ordine assai 
buono ecc. » 

(2) Il Petrarca si tratteneva ancora a Parma 
nei primi mesi del 1342. Vedi Fracassetti, an- 
notazioni alla lettera LVII delle Varie, voi. V. , 
Op. cit. 



e sarebbe nuoviL provu, se nini uccod 
resse, che, per governar bene i 
governar bene, anclie i consigli ile'la 
tarati onesti tornanu pur a 
cosa, Chi abbia una fama da perdei 
non perderà la vostra; ma oi 
uomini che camminino col loro seed 
e non a braccetto deg'li avi. Se ammal 
tasi, come ci par fuor dì dubbio, 
il Petrarca in quel primo anno dellM 
signoria dei Correggi avesse qualche 
parte nelt' ammioistrazione pubblica, 
non sari molto diflìcile a spiegarsi 
quel passo dell'altra sua canzone, À))»'- 
to gentil ecc., scritta nel 1347, rela- 
tivo all'Italia, vecchia, oziosa, lenta e 
addormentata, il quale dice: Le man 
V aBCSs' io annoile enlro capegli! II qual 
passo suppone eh' effli avesse avuta 
un tempo la occasione propizia di 
destare l'Italia e di farle fare a suo 
modo. 

Qui potremo por fine alle nostre 
parole, perchè la canzone arrestasi 
alla cacciata di Mastino ed alla spe- 
ranza dì migliore governo che avea 
fttto nascere la rinnovata signorìa 
dei Correggi, Ma non crediamo inutile 



J 
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di proseguire la storia di questi prin- 
cipi, perchè, essendosi il Petrarca ser- 
bato amico a quella casa anche dopo 
scaduta dal potere, ed avendo parlato 
sempre di Azzo non solo con affetto 
ma anche con istima, ed anzi dedicato 
a lui, per consolarlo dell' infortunio, il 
suo libro De remediis ntrinsqne for- 
tunae, da queste attestazioni di stima 
e dal proemio di quel libro ci verrà 
fatto di conoscere come ben fosse di- 
verso il giudizio del Petrarca, di un 
contemporaneo, di un testimonio ocu- 
lare, da quello degli storici anche su 
quelle tra le azioni di Azzo che furono 
posteriori alla sua caduta. 

« Giunto il tempo pattuito della 
cessione di Parma a Luchino Visconti 
(scrive il Litta, 1. e.) si pose tra fra- 
telli la discordia. Azzo, vedendo mal 
fermo il dominio, nel 1344 lo vendette 
segretamente ad Obizzo da Este, mar- 
chese di Ferrara, senza nulla lasciar 
ai fratelli sapere, e s' involò col danaro 
ricevuto: questa fu un'azione da la- 
dro. Il Visconti, incollerito per questo 
caso, assalì subito gli Estensi, i quali 
seco lui si convennero, cedendogi Par- 



ma, colpo funesto per la ctiaa di Coti 
reggio, poiché più iioa potè prìnieg 
giare. Appena il VÌBCOiiti fu padroal 
A Panna, piombò sullo signorie i 
A/Ko, e lo spogliò di tutto. F 
dotto in povero stato, e per alcunf^ 
anni ramingo, destìi la compassione 
degli ScaLigeri, cbe aveva aSbso, e 
Can Grande II generosamente lo ac- 
colse nella sua corte, an/.i nel 1354, 
dovendo recarsi in Tirolo, affidò a Itti 
ed a Fregnauo della Siiala, s 
tello bastardo, la custodia di Veroni 
Qui ha luogo un altro i^tto a danq 
della reputazione di Azzo, perchè 1 
appare un ingrato. Entrò egli dunqiJ 
nella congiura di Fregnano, ohe "i 
leva togliere la signorìa al firateli| 
però, appena Fregnano fu padrone i 
Verona, non riconoscendo in A zzo c~ 
un traditore di sistema, gì' intim 
d' andarsene. Can Grande ricuperò su- 
bito Verona, ed imprigionò subito la 
moglie ed i figli di Axk.o. Egli si ri- 
coyerò a Ferrara, poi a Mantova, e fi 
in occasione di queste vicende che ì 
Petrarca gli diresse l'opera De retiui 
diit ulHit.ir/ite J'ortnnae. Menò alloaT 
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vita infelice; col tempo ottenne però 
da Bernabò Visconti mólti beni e si 
stabilì in Milano, ove mori nel 1367. 
Il Petrarca diresse a' suoi figli una 
lettera consolatoria. » 

Anzi tutto, la lettera consolatoria 
del Petrarca è del 1362, nel quale anno, 
e non nel 1367, Azzo moriva (1). Colla 
scorta di altri storici dobbiamo pur 
aggiungere esser fama che Fregnano 
ingannasse Azzo col falso annunzio 
della morte di Can Grande, o minaccias- 
se di morte lui stesso, se mai si fosse 
opposto alla esecuzione de' suoi am- 
biziosi disegni ; e che Can Grande fece 
appiccare per la gola tre servitori 
d'Azzo, gli confiscò i beni, prese in 
prigionia la moglie e tre piccoli tigli, 
uno de' quali morì in prigione: gli 
altri due, Lodovico e Giberto, furono 
da lui rilasciati per il prezzo di quat- 
tordici mila fiorini d'oro. Due confi- 
sche, fatte eseguire da due principi 
diversi, a quasi dieci anni di distan- 
za r una dall' altra, cioè dal Visconti e 



(1) Vedi anche il Tiraboschi , Biblioteca Mo^ 
danese f temo II. 



(lallo Scaligero, ^loti'ebliero far t 
l>orre che Azzu si trovasse ìd gr 
strettezze nel 1354; ma ecco gli storid 
lo fanno tuttora ricco ili aomm 
cospicua! Noi non vogliamo i 
gnarc il fiitto, ma ci busta, per pard 
nostra, dubitarne. 

Bisogna pui particolareggiar re 
i fatti relativi alla ceK.sione di Parm 
fatta da Azzo agli Estensi, e i 
citttk dovesse sofferire piCi asaediìj 
« Non sentendosi Azzo, (scrive il Fra 
cassetti, op. e, voi. IT. pag. 51) capata 
di resistere alle forze di Mastino, e 
s'erano congiunte, oltre quelle del- 
l' Estense, quelle ancora dei PepoU, 
.signori di Bologna, entrò in segrete 
trattative col Marchese Obizzo, capi— 
tauo di Mastino della Scala, e per la 
somma di sessanta mila fiorini d'oro 
nel)' ottobre del 1344 gli vendè la si- 
gnoria di Panna, ed ottenne che Mt^ì 
stino, per odio di Luchino, ratificass 
il contratto. Gelosi i Gonzaga dell' ìik 
grandimeato dell' Esten.se, e: 
rono li 1 dicembre di quel!' anno coa^j 
tro Parma, e, rompendo la fede d» 
tane con un salvacondotto, tentare 



I di far prigione il Marchese; al 
ìi collegarono allora i eignori 
i Bologna, di Verona e di Padova, 
che, riunite le loro alle foi-ze dei Vi- 
sconti, si accostarono a Parma, e la 
cinsero di stretto assedio [Polist. Chron. 
Bit. Chron. Ileg. presso Muratori RR. 
II. SS. TT. 15, 18, -a. Viììtini, Uh. Xll, 
Cap. 41). » In questa citazione non 
abbiamo forse una luce troppo lim- 
pida e chiara, ma sufficiente però a 
iar vedere che più d' un assedio vi do- 
vette essere, e vi fu, intorno a Parma. 
Prima assai dell'opera De remedUi 
utrimqnt fortnnae, cioè nel 1345, seri— 
veva il Petrarca una lettera {Ut more 
nostro etc] a Marco Barijato, di Sul- 
mona, narrandogli Cora' egli si fug- 
gisse da Pai'ma assediata, e scampasse 
a stenta da un agguato. Essa si rife- 
risce al secondo assedio posto dai Vi- 
scontei e da'loro aderenti, e non al pri- 
mo, che per Mastino vi avea messo 0- 
bizzo d'Este. Dal tenore della medesima 
non sì raccoglie, come vedrassi, che Ì 
Correggi si trovassero allora nella 
città assediata. Ci permettiamo di 
ler esteso, b Voglio, seconilo il 



solito, darti contezza della mia sorte 
e da' miei travagli. Sai ette la guerra 
si è fermata qui a Parma. Le forze 
non delia sola Liguria, ma di quasi 
tutta r Italia in graadiasiniD numero 
ne circoudano, e dentro la cert;lua di 
una sola città ci tengono rinchiusi. E 
non 6 già «he ai nostri venga meno il 
coraggio a combattere, che ben lo sep- 
pero addimostrare in frequenti auda- 
cissime sortite; ma l'astuto nemico 
ci precludo la via non meno alla pace 
che alla battaglia, e eoi festidii di un 
lento assedio sì confida di fiaccarci 
e di vincere. E piii d'una volta, se- 
condo il variare della fortuna, gli aa— 
aediutori rimasero assediati; e tutta- 
via resta dubbioso il successo. Ma già 
dall'una parte e dall' altra si dispie- 
garono le maggiori forze, e, se mal 
non mi appongo, s'avvicina a gran 
passi il di fatale. Io mi sto incerto 
dell' animo, uè totalmente mi abban- 
dono all'una o all'altra delle parti, 
studioso come sono di evitare tanto 
la fallace speranza quanto il vano 
timore. In cosi fatta guisa, non già 
da pochi giorni, ma si da molti mesi. 
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noi sopportiuDC» 2' assedic . rììt fra :i 
mali della g'nerra non ir tic fermc' il 
minore. Ed io fra quest-e tsiren-e «entii 
crescermi in cuore il desioerio di 
qnella liliertà ciie «emiire iiraiiiai ar- 
dentemente, ciie fa ìu tiCojiD di TuTti 
i miei Toti : alla quale, mentr' ella mi 
fdgge dinanzi, io corro d: continuo 
suir orme e j>er terra e j»er mare. E 
già da Inngo tempo xa^Le^rriaTo Pi- 
dea di rieondtirmi all' Elicona di oltre 
Alpe (ff Valchin^a . j»erc-Lè in questo 
Elicona italiano dirampaxa la ferrar 
cosicché mi stimolarano ad un tratto 
avversione e desiderio. Ma come iare? 
La strada che volge a ponentt* non 
era pur da tentarsL Guardo ali* oppo- 
sta, e, sebbene tutta occupata da ne- 
mici, parvemi più sicura e più breve, 
che non sarebbe stato quel lungo giro 
per la Toscana. In somma, il di 23 
febbraio, in sul tramonto del sole, con 
pochi prodi compagni eseo di Parma, 
e, traversando il campo de' nemici, 
mi metto in viaggio. Quand" ecco, in 
sulla mezza notte, presso le mura di 
Reggio, città nemica, sbuca dagli ag- 
guati una mano di malandrini, e con 



clamoFoatì grilla ci minaccia la nioii 
Impossibile il deliberare a qual 5 
tito appigliarai: l'ora (iel tempo,! 
luog;o, In presenza de' nemici, che ci 
attorniavano, ci empirono di sospetto 
e di paura; e poi, cosi senz'armi, e 
colti all' iinprovista, che mai avrem- 
mo potuto fare contro una schiera di 
gente armata e disposta all' e 
sione? Nella fuga e nelle tenebre u 
ca speranza ci rimaneva nella fugl 

Fuggo pur io, tei ponfesso, 
sottrarmi alla morte e'I alle sp 
che mi suonano d' intorno; e già, a 
devo di aver causato ogni perìeot(^ 
di essermi messo al sicuro, quanf 
[e dov' è mai che uum si possa dìA 
sicuro?) inciampando ad una fossa" 
ad un tronco ad un sasso, perchè 
noD potei ai buio di quella notte di- 
stinguere che fosse, cade il mio fido 
cavallo , e cos'i imperiosamente mi 
trascina seco a terra, eh' io ne rimango 
tutto pesto e senza fiato. Raccolte 
però in quello stremo le forze, pini 
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a rizzarmi in piedi, b quantunque, 
già passati moltr giorni, oggi io non 
poasa ancora portar l.i mano alla boc- 
ca, allora, aiutato dalla paura, seppi 
rimettermi in sella. Parte de' miei 
compagni erano tornati a casa, altri, 
non iscoraggiati dal lungo errare, 
diiravan meco fermi nel propoator i 
due che avevamo presi a guida, fimar— 
rita la traccia d'ogni sentiero, stan- 
chi e paurosi ci costrìnsero a fer- 
marci fuori di strada in luogo aperto, 
ove, per colmo di spavento, da non 
so quali mura s'udiva la voce delle 
■ notturne acolte nemiche, E giù dal 
cielo cadeva intanto a rovescio la 
pioggia, mista a dura grandine, ed il 
continuo romoreggiare dei tuoni ci 
incuteva il timore di una morte più 
ricordevole [lat. fmosiorii). Sarebbe 
un non finirla mai ae avessi a nar- 
rarti tutto per filo e per segno. Pas- 
sammo dunque quella notte a cielo 
scoperto Q sdraiati in terra: notte 
d'inferno; ed intanto a me cresceva 
forte il dolore e l'enfiagione del brac- 
cio offeso nella caduta. Ivi non un 
erboso cespo su cut posare lo mem- 
\ 



bra al soddo, non un ramo di pianta 
fronzuta, non il cavo d' una rupe per 
andarne al coperto; ma terren nudo, 
cielo tempestoso, ira di Giove, timor 
degli uomini e delle llere e, fra tanti 
mali, il corpo infermo. Solo conforto 
fra tanti guai, e ciò ti farà ad un 
tempo compassione e meraviglia, ci 
venne dai nostri cavalli, i quali, mes- 
si a traverso, si che la procella si 
acaricasse tutta sul loro dorso, ci ser- 
virono come di tende e, di vivaci e 
prontissimi, fatti quieti ed immobili, 
[[uasi conscii a se stessi della propria 
miseria, ci prestarono in quella notte 
doppio servigio. Così soffrendo e trepi- 
tando, giungemmo all' aurora. E come 
appena all' incerta luce del di na- 
scente potemmo fra quegli sterpi di- 
stinguere un sentiero, ci siamo af- 
frettati a volger le spalle a que' luoghi 
pieni di sospetto, e, giunti all'amica 
terra di Scandiano, accolti nelle sue 
mura, seppimo subito olle s'era tutta 
notte ivi attorno aggirata numerosa 
schiera di cavalli e di fanti, che ci 
attendevano per coglierci al varco, e 
che poco innanzi al nostro arrivo 



i ritirata per ripararsi dalla prò— 
u... Ivi & giorao chiaro palesai a,' 
compagni ci6 che m'era avvenuto a 
che non afevo ancor detto; i quali, 
dolenti, ne piansero, e, perchè non 
parve por noi sicura quella dimora, 
lanciato alla meglio ìl braccio, venni 
per la via dei monti a Modena, e nel 
giorno seguente a Bologna; donde, 
fuor dell'usato, ti ho fatto di altra 
maao scrivere tutte queste cose, ac- 
ciocché ti pervenga veridica la notizia 
del mio stato e delle cose occorse ecc.» 
Questa lettera nel Fracassetti {Belle 
cose familiari libro T, leti. X; voi. II. 
pag. 47) porta la data del 25 fehbraìo 
1345; ma, se ai consideri che la fuga 
da Parma e 1' incontro co' briganti 
dallo stesso Petrarca si dicono avve- 
nuti la sera del 23 febbraio, e che poco 
dopo egli soggiunge che da quel ^tto 
so* già passati molli giorni, si rileverà 
facilmente lo sbaglio di quella data. 
Fuggiva il Petrarca da Parma, po- 
sciacliè gli Esteniii s' erano accordati 
con Mastino, dal quale per conse- 
guenza non avea a temere più nulla 
per sé stesso; e fuggiva frammezzo a 



pericoli, perchè vedea fuggirsi dia- 
Danzi quella liberta e quella pace clie 
aveva sperato di trovarvi. Un alti 
nel suo caso, per amoi 
libero , certo del quieto 
cbeggiato dalle si 
V un campo e nell' altro, sarebbesi 
tenuto tranquillo nella città asse- 
diata, aspettando il tempo propixio 
d' offerirsi, o di presentarsi, come in- 
termediario fra chi veniva e obi re- 
stava. 

Non ci siamo dimenticati di Azzo e 
dell' opera del Petrarca De remediU 
uiriìisgne fortnnae, la quale, abbiamo 
detto offerirci tali argomenti da credere 
troppo severi ed esagerati, anzi ingiu- 
sti, i giudizi cbe della condotta dello 
stesso Azzo furono pronunciati dagli 
storici. In quel libro parlasi d' una 
congiura ordita contro di lui da quei 
medesimi principi che aveano cercata 
la sua amicizia (1), i quali avrebbero 



besi I 



(1) Polr.Dor 



(cato pei- tradì meu lo e per ingaimo 
ÌF ucciderlo, Uopo toltigli oro, gerome 
A altri ornamenti ch'egli avea potuto 
mettere in aerbo ne' suoi anni prospe- 
revoli. Se chi attentò alla vita di Aj^zo 
fu Mastino, qua! maggior ragione in 
queat' ultimo di diveatargli nemico e 
di Tendiciirsi? Se fa invece Luchino, 
per anticiparsi di qualche anno il 
possedimento di Parma, come vor- 
remo troppo duramente giudicare 
Axzo ae non gli tenne il patto? Se la 
lama dell' assassino non uccide, re- 
cide però qualunque legame possa 
essere tra 1' assassino e 1' assassinato. 
Né gli Scaligeri né i "Visconti erano 
ti'oppo generosi; e il perdono delle 
offese, quando vi è di mezzo la ra- 
gione di Stato, raro è che tanto si 
estenda fino ad ospitare nel proprio 



_Stato o da preporre alla miatoJia del 
modesimo (come fecero per l'una par- 
te i Viaconf i e par l' altra gli Scaligeri 
con Azza] chi una volta vi abbia 
veraaionte tradito. Da quanto dice il 
Petrarca , che fu abbastanza severo 
con Cola di Renzo, e lo riprese acre- 
mente e lo condannò quando lo vide 
fuori della buona via, e che non ebbe 
mai una parola di biasimo per Azzo, 
ma si molte di commiserazione, d'af- 
fetto e di stima per lui; da quanto dice 
il Petrarca, e dal fatto della congiura, 
3 storico contesta (1), è le- 
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cito dunque congetturare che le colpe 
d' A zzo fossero ben più leggiere di 
quanto viene asserito, e quelli pure 
che gli perdonarono avessero molto 
a perdonare a sé stessi. Egregiamente 
il Petrarca nel Trionfo d' Amore^ cap. 



n'' erano ì condottieri.^ Il Petrarca dice che una 
parte de^ principi ^à amici di Axzo, collegati 
insieme, prima lo predarono degli averi, poi at- 
tentarono alla sua vita. Or dalla narrazione deU 
r Aflfò emerge questo solo, che nel 1334 un arci- 
diacono, non una mano di principi, spese del suo 
o degli oboli di Santa Chiesa, per far assassi- 
nare i capi deir esercito che s^ avanzava verso 
Parma contro i Rossi. Inoltre quei principi che 
gli tolsero le robe e insidiarono alla sua vita, 
sarebbero stati, secondo che suonano le parole del 
Petrarca, suoi amici; e dei Rosai e dei partigiani di 
costoro, aventi guerra guerreggiata contro di lui, 
non potea dire il Petrarca che amici gli fossero. 
Di più, quella parte di principi amici gli avrebbe 
tormentati ed uccisi i famigli, e ciò non si legge 
nelle storie che facessero il Marini ed i Rossi, 
ma sì aver fatto Can Grande. Ancora potremmo 
soggiungere che i veri anni di prospera fortuna 
per Aszo {tot per annos propitiae ac /aventi* /or~ 
tunae) furono quelli posteriori al 1335 fino al 1344 
ol345, ne'quali son compresi gli anni in cui tenne 
la signoria di Parma; e quindi che la spogliazione 
ed il tentato assassinio accennati dal Petrarca, 
non nel 1334, ma devono essere avvenuti poste- 
riormente a quest^ anno. 




I: Chi chi prende diletto di far ft 
— A''o» si de' lamentar s' altri l'ingam 
Occorreva questa qualsiasi dimostra- 
zione in favore di Akzo, perchè nella 
storia di un popolo egli per un mo- 
mento comparisco restauratore della 
lib-irtù, e la libertà La bisogno di cam- 
pioni e di cavalieri senza macchie 
infamanti. Non abbiamo noi tiranni 
da vituperare? e gli abbiamo vitu- 
perati tutti, prima di accostarci ad 
imbrattare col nostro fengo ed a de- 
molire coloro che stesero una mano 
soccorrevole ai popoli caduti? Se di- 
casi che la storia ha parlato, potraasi 
rispondere che le storie, come ven- 
nero fatte sin qui, né dissero sempre 
il vero, ne sempre 1' ultima parola. 

È opinione di molti aver il Pe- 
trarca rifiutata questa Cannone, ma 
nessuno vorrà farci credere eh' egli la 
rigettasse per disdire le lodi date al 
Correggio; perocché egli non poteva 
né doveva smentire la verità della 
liberazione di Parma fatta da quello e 
del modo lodevole con cui aveva ini- 
ziato il proprio governo; e la Can- 
BOne altro non dice, 11 nostro fu profeta 
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lora più iafelìcu cun Cola di Senta, 
lasciò andare, anzi pose nel 
bel mezzo del Canzoniere, il compo- 
nimento fatto in suo onore, nò tolse 
dalle Egloghe latine quella che lo ce- 
lebra. A commento delle poesie vol- 
politiche del Petrarca stanno le 
le lettere, di cui il Settembrini nelle 
.e lezioni di leUeralara italiam; Na- 
poli, Ghio, 1869, voi. I pag. 205, sconob- 
be r importanza; e in quelle sue lettere 
che sono posteriori al tribunato di Cola 
ed alla signoria di Azzo, si troverà 
.rampognato l'uno e lodato l'altro. Lo 
Stesso libro De remediis vlrinsque /or— 
ìunaii, scritto negli ultimi anni della 
vita del Poeta, risponde trionfalmeate 
a qualunque supposizione ehe egli 
t'idutasac la Canzone Quel che ha no- 
itra natura ecc. per condannare ad 
oblio meritato la memoria di Azzo. 
Forse egli non la lasciava girare trop- 
po liberamente per motivi di conve- 
nienza, stretto da riguardi verso i 
Visconti, imparentati cogli Scaligeri, 
e per favorire anche in questo modo ad 
Azzo,ilquale ebbe bisogno lunga pezza 
■" "il'ospitalitii de' Signori di Milano; 




piuttosto questo veramente 
lamo noi, e credette prima di 
'Aldo [1), per non giudicarla di 

(1| L'Aldo nelle parole da lui preiDoase &Ua 
inondi eomjioni meati poatl in fina alCanionierB 
B lui edita nel 1514: « Forse che 11 meglio en 
della oaw di M.P. F. non vi iat tltro a leggere 

par a ma ehe faceiii colui 11 quale contra V al- 
teri toluDt^ fa veder qaello i^he egli deniden 
che aia DBBCOEto. E chi dubita che M. F. non 
oolopoDeese ajolto più e canzooi e eODetti di 
quelli ohe ai legano? in vero Dìuno; non divenne 
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•li sé in ogni sub |)arte. Ersno rersi 
nati «ir improvviso, era una Cantone 
maU fnt V armi . eh' epli non avrà 
arato il cuore e 1' opportunità dt Ii- 
niare e dì curare col solito affetto. 
Dieesi poi ch'egli la riliutnase, ma non 
se ne adducono le prore. Or, ili gra- 
zia, non si farebbe meglio a ritener» 
che dai primi intelligenti cercatori 
delle sue poesie venisse ami rifiutata, 
perchè la trovarono scorrettissima in 
^aei pocìii manoscritti che la conte- 
nevano? 

E qui è da avvertire che il Tira- 
boschi nella sua Biblioteca Mo4a»etr, 
tomo II, pag. 92 (Modena, Societn Ti- 
pografica , 1782) nel dire che questa 
Canzone è tra le rifiutate dei poeta, 
rimanda il benigno lettore all'opera 
di Rinaldo Corso. Ora il Corso nella 
Vita di Giberto Terto di Correggio 
detto il DiJeHiore, Ancona, De Grandi, 
1566, non afferma già che il Petrarca 
_la rifiutasse, ma dice semplicemen- 
isa trovavasi sequestrata dalle 

Prima di abbandonare quest' ar— 
Jomento ci si permetta <li porre il 
ieguente quesito: Perchè il Petrarca 



tratta l-usì ruvidamente in ui _ 
lettera {Delle cou familiari lib. XC^ 
lett. l8;Saepe te fraler ete.;aDao 13^) 
Jacopo Buasolari, che voleva indi- 
pendente e libera la città di Pavia? 
K perchè a Cecco di Mileto de' Rossi, 
segretario di Franceaco Ordelaffl, che 
Io eccitava a procacciare aiuti a Forlì 
assediata dall' ÀlboruoK ( Delle cose 
/artiil. lib. XXI, lett. 35, Carmen egre- 
Siam etc; anno 1356) dà appena sten- 
tate parole di coininisera7.ione ? La 
politica di lui era forse passata a 
quello stadio, in cui egli non credeva 
più che qualcosa di buono potesse farsi 
dai Comuni e tutto sperava per l'Italia 
dall'Imperatore? Ed avrebb' egli ser- 
bato nelle sue Rime l'altra canzone 
Spirto gentil etc, che esalta il famoso 
tribuno, operatore di una momentanea 
liberazione di Roma, solamente per- 
chè ritenuta possibile colla gloria del- 
l' impero romano rinnovellato, ed anzi 
necessaria, la gloria di Roma? Mon 
risponderemo afFermativamente; ma è 
certo che il Petrarca nel tempo in cui 
scrisse l'opera De remediis utriusqxe 
/ortunne era oltre misura stomacato 






dei diportamenti < lei ^àmmi il 
tutti i Camnni itailaiii : p«»!Ti<!T^ìiè 
saonmno >m«rT.«mnie le panLe *iie 
e^ acsgiim. contrti mrie le nrrù ieila 
Penisolm. 1 Ginnae pur a iire :he 



(1) Dm' rimeéii ^eiT sim ' ùiT i/fra .^ 

ToIgvixL da fra. Giavanni la saa Miniazc-. 'Oi. H. 
psg. 442, Cap. CXXX- Di si*ui =ut :t aoilii-niM 
di «apere qocllù ^Às M^rura. mila. P%trM. i»wm m 
•MI «MTfa. •< Va. o<3Ì àe . ^^^llen^^■■ ra. irvuD lua 
morta, ta hai taato nnears ii toìms sao^re^ :att 
farò qvella die ta diianu pacruu la. joiàù; ^ «tata 
ana fiibbriea di miaer*» «d ano all:er^ ii io^ 
k»re, dote ta hai compiuto Lo Teii.ee ?£3noo ieila. 
toa Tìta eoa moìte fiiftcrhe, aec:< ri* :o oca nea 
con molti piaaci , io te lo iirj : la parrà toa 
tàn qnello di' ella è osata di &rs. * die "i . mn a 
tatto r altre. Fona dirai ta: die? A-ra :a «• 
romore, diaeordia, aef^naa^: -r-a^efixlaai ii aou- 
Te cose e di parti dirÌM. oiitara «^aars. r'':i^o~ 
vellerà leggi ; e 1* ano e V altn £ m itera la. 
peggio , • rade volte in meglio. Oltr* a ««.. pn^- 
vera i baoni eittadiai, onorerà gli iadegai: cae- 
cierà via quegli die ooUo merlteraaa^ u a^ra in 
rivereoxia qaegii die nzberaano la saa. aa^a:izxa, 
amerà i lasing^ieri, avrà ia odio qaegL che di- 
cono il vero; dispregerà i baoai, avrà in reve- 
renxia i potenti, adorerà i nemici della libertà, 
perseguiterà i difensori della repubblica, piangerà 
e riderà vanamente. Guarderà con ammirazione 
1^ oro e r ariento e le gemme , scaccerà da sé le 
virtud!, abbraccerà i -diletti : questi sono i co« 
«turni delle cittadi. ^ 



preferiva un tiranno a una demot 
zia afì^aata. (Senili, lìb. VI, £ 
hominem credo facilius gnam lyì 
popnlum), (1) Par che fioalmente egli 
non s'occupasse che del tutto ne an- 
dassero pure sfor:Eate e sacrillantQ 
individualmente le parti. E diciamo 
finalmente; perocché nb la libertà ed 
autonomia dei Comuni, ne l' impero 
romano, furono le sue uniche e predi- 
lette idee politiche rispetto all' Italia. 
Fu tempo, e precisamente nell' 1337, 
in cui ad un' altra istituzione 
pensò, come a rimedio sovrano, cii 
un regno; come suonano queste 
parole: Nulla pronus apud nos i 
tatto reUnf[mtur, moitarchiant esse opi 
mam reUgenàis repartmdisqae virihiLs 
Italiae, guat longus itellornm civìHìint 
spanit furor.... Faleor regiam inanwn 
notlris malis necessariam essi, (Fai 
n, 71), E nel poema dell' ÀfrìcEt, lib. 
Fixa, Htanet popnlo sententia, tollere 
bai — Begam, atque iniignii ecepti 
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jwvnicr mitvm^ !MM rmpi sttà »/ia — 0«<>- 

imttr — Rtf^tìoi^m si/u '<f'jH f^^jia^ £ 
Ti fii teoipo irhe i^xel re. iieZa s;ia 

di NapoIL 

««^ troppo storìvamente <i v!oLle^ vron 
qaesta Canzone, pen^&è non ^ibbi&nio & 
ricusarci di parlarne e di eicame -j^nal— 
che passo ri^nardance la b nona e far- 
Tersa fortuna di Azzo da Coreggo , 
eh' è il protagonista della Canzone 
medesima. La pabblioara per la prima 
Tolta Don Casimiro Stoln /V Rim<fiiià 
delV umm e delf tàitnt /^>rtmm^ nella 
Collezione di opere inedite o rare dei 
primi tre secoli della lingua per cara 
della Begia Commissione pei testi di 
lingua nelle proTincie deirEmilìa: Bo- 
logna , Bomagnoli , l5<^ . in 8/ Ne 
fu Yolgarizzìitore fra Giovanni da 
san Miniato , monaco Camaldolense , 
nato nel 1363, il quale compiva que— 
sta Torsione nel 1427 ; della quale 
esistono codici nella Biblioteca del-> 



vr 
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l'Arsenale di Parigi, nell' Ambrosi 
di Milano, nella Palatina, nell.i 
glittbecliiana , nella Riccardiana 
nella Laurenziana di Firenze. Dal 
nosoritto della Laurenziana fu cavata 
r edizione dello Stoifl , che però di- 
chiara d' eisaersi giovato anelie degli 
altri codici fiorentini. V 
veduto il codice Ambrosi 
diamo t'iie l'egregio editore Bolognese. 
sig. Gaetano Romagnoli in 
stampa del volgarizzamento 
è mancato ai vivi lo Stoifl, potrà tt^ 
tilmente far consultare il suddetto 
codice milanese da qualr.li 
^nte letterato. Forse non meno in ac- 
concio gli verranno le varianti del 
manoscritto Parìgino,di cui fece molte 
lodi e diede un troppo picciol saggio 
il Marsand ne' Mannicrilti italiani della 
R. Biblioleca Parigina. Parigi , Stam- 
peria Reale, 1838, voi. II. n. 908, pa- 
gina !Hi2 (1). 
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oc WM I U.M . . Le lààfTVjOSicai xaaUM -ài^J:. «3»*^ 
nneac per ea-grmer» ■■ as 3CG:r»òòifC^r stil^ ;Kt^ 
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sì •.reame a leggere ••« . aa il CQftMótx SftimkK 
mente il prmetrr. trosea a^: ^ì jàmi^. 
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IX, cod, CCXCV; con postille del Bi. 
bliotecario Morelli), ed a _ '" 
nella serie delle edizioni, si troverS'^ 
questa d&ta: tSSi. Col VelluUlfo. 
Venezia per Giovanni Gr^o , in 
Iacopo Filippo Tommoiini nel Petr. Hed. 
pag. 3S afferma (roearsi in qnesla «itf-> 

e vn elegante eomento di Front 
Vedova Padovano sopra le Cantone: Qi 
e' ha nostra natura in aè i 
non mai per avanti esposta da alcun ali 
A smentire questa notizia bastereb! 
la semplice osservazione che il Vedova^' 
< nato nel 1583 - [ e mor\ nel 
1603; -[1) non poteva certo nella edi 

ì del lii54, cioè nave anni prima 
di nascere, aver dettato commenti di 
sorta. E poi falso che 1' edizione d^. 
1551 contenga commento di lui o d| 
altro alla precitata canzone. 

Ma vediamo come i bibliografi fossero 
condotti in errore; ed a tal fine lascia- 
mo la pai'ola al sig. Giuseppe Vedo- 
va, che alla Storia scientifico-letteraria 

(1) Vedi otaria tcirnUfica-trHcTaTfo dilla Bia- 
va, JKt cav. *VaTic«co Uaria ClUll , 
. dalla Minerva , IHB5, tuL IV. paipr- 
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prt^sm mirra ^- .ì^^tbc^bt T**nT. •— 
cL taunu Jffirrifr -r bel issts^ 



ttiTav- Hrw*'*YM^ ^s^i^n^^ ^''^^"Sv^^ sb^*'*"^^^ ««i^iv^^et^^ 



-f SBaxzmi. : ^ ttl qnasR^ -z. x: __ 
Tniimakfiiii- rtaamgai. às -ggrggscf^jif 
r~ Àf •f'^rrx lunsnv i» ■« ^/v ^^a^^ . 

•cismti fQKnnKti . uà. ^nf àui^ iooiu*- 

^iJc:740i&K» rrnucar-H» ontrstr-tt.. !&iaui*f 
«g-li ctiaiftt fi: Jit nacL En. fot^iiax: 
qiaf-il SnnPStr jmr àfi. Jvì^il.'ì* ri» rj— 
mj3kcx£>v£ punti à:' a xiT a jc>«£^^ 
fvr» fKT. con «KHSfc ^tsonnik. i^ igw 
portasàoTÌ xu fifacziitBZii;: . £bf òi 
chinoqike e tmxuÀ furimi tiìf che 
radirmao. ébe iiroi li prcm Oijc::^ 
r Acmdenùa acm dir:> $t:i}mz>faLT^ }^^ 
dato ma oniT«x<saliD«&^ iodato , ^ fa 



degnissima B nobilissima 
dicata. Di ciò abbiamo bella prora" 
in due lettere del Pignoria al nostro 
professore dirette, nelle quali il detto 
Pignona sopra varie cose il dimanda 
di consiglio l'Laumntn Pignoni Sg /ubo-: 
lara.in Epistolicariim liber, Patavii ir 
de Martinis, pag. 12, 28). Riferendo 
il passo del Tommasinì, che die luogtf 
all'equivoco, il sig. Giuseppa Vedova 
soggiunge, ia ootB:<(Così lasciò scritto 
il Toramaaini nel suo Petrarcka reUvi- 
iiViS, Patavii, Frambotti, 1640, pag. 46: 
Fnmciscus Vidmi palaviaus philoiopht 
eximius Pandectaram interpres in patì 
Lyceo , odem etraacam , Quel e' ha 
etra natura in sé piiì degno cwm 
CafcAfle poematibui a Joan, QHffio T9 
neliis anno 45Si editala , et poti 
murtam tditiotte Basiìtensi, a 
anit expotitarit , elegaìili commMto Hi 
stravit. Sane Paula» Tomasinus J. 
/ralermeus amantissimìts, ipsius 
pulns, legisse saeps mihi te teHatvt 
in autogmpho meditaCiaìtum etruscofi 
auclaris. Malamente alcuni leggendo] 
questo passo, fVa ì quali il aig. Hayi 
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amico Audrea Teasiei. Prima del 155^' 
fu pure stampata nell' edizione dì' 
Aldo, lftl4, tra le giunte non nume- 
rate, che seguono all'indice alfabetico 
dei eomponimenti; la quale edizione 
serbasi nella Marciana di Venezia ed 
ha la segnatura CXIV. 3S280. Leggesi 
pure nel Canzoniere coli' esposizione 
di Francesco Filelfo, edito dal Grego- 
rio de' Gregori (per Gregorio de Origori 
in Yenesia del mese di Maggio MDXIX 
regnarle Indyto Principe Leonardo 
redatto), e vi si trova, grandemente 
scorretta, a carte 156. ' 

col titolo: Caiiioiie di Mesier Frant 
Petrarca notamente rilrovala. La Ma*^ 
ciana ne serba un esemplare ( A. 
I. 561 ) , già posseduto da Apostolo 
Zeno. Altri indaghi se edizioni più 
vecchie di queste tre contengano la 
stessa Canzone. Non abbiamo poi me- 
stieri dì so^iungere che il commento 
inedito del Vedova, scrittoforae amodr» 
di orazione, come quello al sonetto: 
Era 'l giorno ecc., per incuria degli 
eredi dell'egregio professore padovano 
può considerarsi oramai come perduto. 
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Invece la bibliogratìa ricorda come 
iistente un altra commento alla Can- 
medesima, dovuto al letterato 
hvennate Vincenzo Carrari, già socio 
leir Accademia degli Animosi di Pa— 
É citato dal Marsand nella Bi- 
iUoteca Pelrarchesci pag. 406 , a questo 
Lodo ; Carrari Vincemo. Esposiiione 
•Ma Canzone del Petrarca: Quel che ka 
.astra natura in si più degno. Macerata 
ÌS77, in i.°; e dall' avv. Rossetti nel 
Cataloga delle edizioni del Petrarca 
e delle opere relative ad esso , la- 
'^ciate in dono alla Giblioteca munì— 
' lipale di Trieste. Con pili diligenza 
ilBossetti aggiunge pure il nome dello 
stampatore , che fu un Martelliai . 
Oltre queste testimonianze abbiamo 
quella del Ginanni, cLe parla di quel 
commento nella sua Storia degli scrit- 
tori ravennati, e quella eziandio dello 
itesso Carrari , ohe in altra opera 
sua , neir Istoria de' Rossi Parmigiani, 
Ravenna, 1583, pag. 107 , dice: « et a 
questo modo havendo col favore, 
et aiuto de' Eossi , scacciato dalla 
signoria di Parma Mastino, lor ni- 
pote , pigliarono essi f i Correggi ) 



(E il dominio, l'attioue molto Iodi 
« dai Petrarca nelle Senili, e 
« Canzone , esposta dn noi e 
« copioso commentario, Ift q.nal 
« suol porre tra le rime fuori d^'^ 
« Canzoniere. » E dire clu! nessuri. 
editore del Canzoniere apese pur 
parola per ricordare il lavoro del Car- 
rari , cUe, se non altro, dovette cei 
auggerire delie nuove lezioni , 
procacciare un senso a molti passi chi 
nella stessa Canzone sono evidente-- 
mente guasti! Noi dovevamo consul- 
tarlo: e , senza esagerazione alcuna , 
possiam dire di aver cercato C[nella 
stampa Per mar, per terra, e per poggi 
e per piani, non avendolo trovato nò 
alla Biblioteca Marciana, né a quell»,'^ 
del Seminario, né a. quella del Musefi 
Correr. Con supplichevole domanda ci 
siamo infatti rivolti al Bibliotecario 
dell'Università di Padova, ai nobili 
Curatori della Biblioteca Municipale di 
Macerata ed al Municipio della città^ 
di Trieste; ma eoo che effetto dica il si- 
lenzio che siamo costretti a mantene— ^ 
re sul merito dell' Ssposiiioiie del Car-t 
rari. Non rispose che il eh. sigm 
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canonico Anton Maria Fabris, Biblio- 
tecario di Padova, dolente di non po- 
tersi prestare utilmente al nostro 
desiderio per trovarsi sprovveduta 
la sua Biblioteca delle opere di quel- 
r autore. Forse saremo più fortunati 
indirizzandoci , fuori di casa nostra , 
alla Biblioteca imperiale di Parigi , 
dove si conserva la raccolta Petrar- 
chesca del Marsandl 

Nelle stampe questa Canzone va 
senza titolo proprio: ci credemmo le- 
cito dargliene uno , desumendolo dal 
soggetto della medesima. 

Un' ultima parola per render grazie 
al chiarissimo letterato s'g. cav. Do- 
menico Carbone, che volle gentil- 
mente accomodarci delle varianti di 
due codici bolognesi delle rime d»*,l 
Petrarca ; coli' aiuto delle quali varie 
lezioni abbiamo potuto ammegliorare 
d' assai il testo di questa Canzone. 
Que' due codici appartengono, V uno 
alla Biblioteca dell' Università, l'altro 
alla Biblioteca Comunale, di Bologna. 

Tocca ora ai critici accusarci di 
pedantesca prolissità, se non anco di 
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opera inutile : che questo è al solito 
il generoso premio che ascende o 
discende a rallegrar chi lavora. 

Venezia^ Luglio 4869, 



CANZONE 



Quel e' ha nostra natura in tè più degno 

Di qua dal ben per cui l'umana essenza 

Dagli animali in parie al distingue, 

Ciò è l'intellettiva conoscenza, 

Mi pare un bello, un valoroso sdegno. 

Quando gran fiamme di malizia estingue: 

Che già non mille adamantine lingue 

Con le voci d' acclar sonanti e forti 

Poriano assai lodar quel di ch'Io parlo; 

Né io vengo a innalzarlo, 

Ma a dirne alquanto agi' intelletti aooorti. 

Dico che mille morti 

Son piociol pregio a tal gioia e si nova: 



SI pochi oggi : 



1 trova , 



Ch' i' oredea ben ohe fosse morto il t 
Ed ei si stava in sé raccolto insiem' 



Quel c' ha nostea satura ecc. - 
Seguimmo ht lezione comune, datuut 
dalla Htamprt di l'ano, Soneino, 1503 
(Quel e' ha notlra na/ìtra ecc.), dall'e- 
ih. Aldina, ISU, e dallii veneta Do 
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Gragori, 1519 / Quel c'ka nostra natin 
ecc.). Il codice della Biblioteca 
versitftria di Bologna: Quel Che ftffl no- 
stro natura ecc. Ci vien detto che qual- 
che stampa legga; Quel c'ha la nostra 
etade; ma non ci venne veduta quel- 
l'edizione fra le moltissime consultai 

Di euAÌnsignÌfic8todio/;re('ft 
come nel Canzoniere dello stesso PO' 
trarca, nella Canzone mpetlata 
del eoe: Di qna dal mar che /a l'onda 
sanguigne; nel Sonetto S'io credesse 
per morte ecc.: Di qua dal passo ancor, 
che mi si serra; nel Trionfo della Pai 
Di gita da Hi chi fece la grani' area ^ 
nel Trionfo della Divinità: Beatissi 
lei , che Morie ancite — Assai di qua 
■naturai confine. 

Dal ben eco // ben deli' intelletti).^ 
Dante, Inferno , III, 18; dove perft,, 
come nota il Blane ( Vocabolario Di 
tesco , pag. 58 , tnid. del Carbone 
gniiìca ciò clie costituisce il bene de] 
lo intendimento, cioè la conosce] 
di Dio. In quel modo die lo st( 
Dante dice nel Convito: ili 
^llo in felle/ lo. 



tra 

.1-1 
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Lo stesso pensiero dei quattro primi 
versi di questa Canzone riscontrasi 
neir altra Queir antico mio dolce empia 
signore; ove il Poeta dice che Araore 
fu - Fatto citar dinanzi a la reina - 
Che la parte divina - Tien di nostra 
natura, e 'n cima sede. La regina è la 
ragione. 

Il Petrarca distingue le due po- 
tenze naturali dell'uomo, cioè la sen- 
sitiva e r intellettiva; al di qua del- 
l' intellettiva, trova degno di lode 
queir atto della potenza sensitiva, ch*è 
l'irascibile, quando si commuova per la 
causa del giusto e dell'onesto. S. Paolo: 
ìrascimini, et nolite peccare. Nel canto 
Vili deW Inferno, v. 44, anche Virgilio 
loda Dante pel suo nobile sdegno con-^ 
tro r iroso Filippo Argenti ; dove il 
commentatore Ugone Bianchi addita 
la differenza che vi si fa tra ira e 
sdegno , e dice la prima essere punita: 
perchè, generalmente, è vizio (come 
quella di Flegiàs); il secondo, invece, 
è lodato , perchè nasce per lo più da 
odio contro il vizio o da rammarico 
per la virtù conculcata. Circa l'ira e i 



suoi funesti effetti vedi il Sonetto 
Petrarca: Tincilor Alessandro ecc. 

Intorno alla triplice sede deiranima 
ed al luoyo dato all'ira cosi ragiona 
i! nostro nel suo Epistolari 
» pientissiaianieute Platone, seguendo 
» la scorta della natura, scoperse ci» 
» era triplice la sede dell' anima 
» ciò che in essa pareva misto e con- 
» fu30 seppe il divino ingegno di lu! 
» segregare e distinguere. Poiché pei 
» tanto , Dell'assegnare diverse sedi , 
» ebbe quel sommo collocate l'ira nel 
» petto e la concupiscenza nei pre— 
» cordi, diede alla ragione, quasi una 
» murita rocca, il capo a dimora, per— 
» che 1' imperio e la sovranità di lei 
» sulle umane passioni chiaro si ad— 
» dimostrasse anche dal luogo della 
» sua stanza; né diversa gran fatto 
» dalla sua io eetimo la dottrina dei 
» nostri poeti , sebbene , secondo che 
» sogliono , essi la insegnino coperta 
» da più segreta velo. » (Delle Coi* 
familiari libro XII , lettera 14). 

Giù R L' INTBLLBTTIVA CONOSCEN- 
ZA, - Lezione del Codice del Comui 
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di Bologna, dell' ediz, di Fano, Son- 
cino, 1503, deir Aldina, 1514, e delPe- 
diz. ven. Gregorio de Gregori, 1519. 

Un bello, un valoroso sdegno 
ecc. - Dello sdegno, nel buon senso, il 
Petrarca nel Canzoniere: Vostro gentile 
sdegno - Forse che allor mia indignitate 
offende; - nella Canzone aspettata 
in del ecc. Qua'Jlgli mai, qua* donne - 
Furon materia a s\ giusto disdegno ? - 
nel Son. Dolci durezze ecc.: Leggiadri 
sdegni, che le mie infiammate - Voglie 
tempraro; nella Canzone F w pensando 
ecc.: B sento ad or ad or venirmi al 
core - Un leggiadro disdegno, aspro e 
severo; e nella lettera quarta del libro 
XIV delle cose familiari, secondo la 
versione del Fracassetti: « La indigna- 
zione altro non essere io stimo che lo 
sdegno di un'anima generosa suscitato 
dalla perversità delle umane cose. » 
Dello sdegno poi, in senso non buono, 
nel precitato Canzoniere, Canzone , 
Italia mia ecc.: Piacciavi porre giib Vodio 
e lo sdegno, - Venti contrari alla vita 
serena; e Sonetto Mie venture al venir 
ecc.: Che per disdegno il giusto si di-^ 
legna. 



Quando gban . 
ESTiNOUs. - Seguimmo 1' edizione < 
Fano, Sqdgìho, 1503 e la ven. di Grò 
gori, 1519. — La stampa di VenesiBJ| 
Bevilacqua, 1583; /tu» Ma di maliiii.^ 
V Aldina 15U, il Petr. Opera omnia^ 
Baail-, 1581, voi. Il, e molte altre:/»» 
ma di matiìia ~ Malizia è _ ' ' 
di tristizia, di mal morale. In altr^ 
senao, nel Trionfo d' Amore, cap. TU 
Cotal ha questa malizia rimedio, —CoM 
i' asse si trae chiodo con chiodo. 
gno nel significato fisico, di ciò i 
può nuocer, far male, è 
glii de' classici , tra' quali nel caot 
V. peirinferno , 86 : .4 Mi venendo j» 
l' aer maìiguo. 

Lo sdegno è fuoco: lo disae, fra g^ 
altri, Dante [ Purg. XV, 106): Poi t' 
genti accese in fuoco i' 
Petrarca, precisamente dello sdegno, 
nella prima lettera del lib. XX delle 
Cose familiari: « L' indignazione essa 
infiamma: e chi ea pure che, 
io all'indignazione, chem'in— 
fiamma ecc. Se dunque lo sdegno è 
fuoco , e qui fuoco distruttore, peroc— 
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che V indegnazione di Azzo di Correg- 
gio e de' suoi fratelli si tradusse in 
opere di esterminio contro la tirannia 
dello Scaligero, stando nei termini 
della metafora non si sa comprendere 
come un fuoco possa spegnere delle 
fiamme. 

Lo stesso Petrarca nel Son. XXXIII 
(Venezia, tipi del Gondoliere, 1839) 
disse pur egli che mai foco per foco 
non si spense ; - Ne fumé fu giammai 
secco per pioggia. 

Che giX non mille adamantine 
LINGUE ecc.- Petrarca, nel Son. Giunto 
m' ha d'Amor ecc.: Del bel diamante, 
ond' ella ha 'l cor sì duro; nelle Se- 
stine Giovene Donna ecc.: Ch'Amor 
conduce a pie del duro lauro, - Ch' ha 
i rami di diamante e d'or le chiome; 
nel Son. Una candida cerva ecc.: Nessun 
mi tocchi, al bel collo d'intorno - Scrit- 
to avea di diamanti e di topazi; nel 
Son. Non fur mai Giove e Cesare ecc.: 
Mi scrisse entr'un diamante in mezzo 
'l core; nella Canzone Nel dolce tempo 
ecc.: E d'intorno al mio cor pensier ge- 
lati — Fatto avean quasi adamantino 
smalto; e nelle Lettere varie, LUI , 

6 




al Ijoiifalonitfre ud a,' Prior 

« Ko che quegli (Mainardo 
, utxixo dai nmsKaMeTi nelle 
ciname di Firenze} non può easeruai 
restituito, quand'anche movessi in 
eterno mille aiaiAanline lingue ». A- 
damaiUirte , nei verso settimo di que- 
sta Canzone, affinchè la loro lode non 
Tenga meno giammai pe; 
dello strumento; ma, cosi di 
lingue non dovrebbero ai 
scioltezKa; si perde forse da un li 
quel che si guadagna dall' altro. 

Ci piacciano meglio questi altri 
passi del Canzoniere che rendono In 
stessa idea, sebbene semplicemente 
senza gemme: nella Canzone 
Tacer non posso ecc. : Tulle le lingue 
sarian mitte - A dir di lei qnH che tu 
sol ne sai: verso uhe pur ribocca di 
monosillabi ; nel Trionfo d' Amore, 
aB,p.ìYl:Ove Miele lingue sarian mnte; 
e nella Canzone Gentil mia donna ecc.: 
Ni giammai lingua umana — Cantar 
yoria quel che le due dieine - Luci sen- 
tir «ti /anno. 

CUN' LE VOCI U' AC-flAH SUNANTl S 
KoiiTi. - Danto, P'n-g. TX, 135: (7A«] 



iltri^^ 
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di metallo son sonanti e forti; ma parla 
degli spigoli di una porta. 

PORIANO ASSAI LODAR QUEL DI CH*IO 

PARLO. - Stampa di Fano, Soncino , 
1503: Porriano, quasi venisse da porre, 
il Codice deir Università di Bologna: 
Potriano, - Il Mastrofini dice che poria, 
poreiyporesti {da,ìVB,nt, por e) sono grazio- 
se storpiature ; ma porta troviamo in 
Dante, Inf. XX, 69; e nel Petrarca, in 
più luoghi , tra' quali: nel Son. Av- 
venturoso ecc.: Prima poria per tempo 
venir meno - Un^ imagine salda di dm- 
mante ; nel Trionfo d' Amore : qual 
copia d'amici ! che né 'n rima - Poria 
né 'n prosa assai ornar né 'n versi; 
nel Trionfo della Castità: Io non poria 
le sacre benedette - Vergini eh' ivi fur 
chiudere in rime ; e nel Sonetto Ver- 
gognando talor ecc.: Ma qual suon poria 
mai salir tant' alto ? « Sono frequenti 
nel Petrarca », scrive il Nannucci (A-* 
natisi critica dei verbi italiani, pag. 
658 ) , « ma non derivate da lui, come 
crede il Ruscelli nelle Annotazioni 
air Orlando Furioso. » 

Quel di ch' io parlo - Così Tediz. 
di Fano, Soncino, 1503, e l'Aldina 1514. 
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Il Cod. della Univeraità di I 
Quel di cui parlo. — Il Petrarca p 
di essere, parlando di Azzo di < 
gio, più storico che poeta; e, Ìq rela- 
zione a ciò; vengo a dirne, e dico. Dico 
da 4..'.<^, mostrare ; onde il iigitus 
latino. Nella Canzone: Perchè la vita 
è breve ecc.- Non perch' io noa m' av- 
veggia — Qaanlo mia laude è ingiit— 
riota a voi; - Ma cùnlrastar non posto 
al gran desio, ~ Lo guai è itt ine, da 
poi — Ch' i' vidi quel che pejtsier «oti 
pareggia, — Non che l' agguagli alirui 
parlar e mio ; e nella C'anz. Nel dolce 
tempo ecc.: È Usogno ch'io dica, - Ben- 
ché sia Cai d'ogni parlare arami. 

Ne io vengo a. innalzarlo. - Così 
leggono l'Aldina 15U, l'ediz, veo. Be- 
vilacqua 1563, il Petr. Opera Omnia, 
Basii. 1581, e molte altre- stampe. 

Dopo il né non è elisa la vocale nep- 
pure nel Sonetto: Vergognando talor ecc.: 
Né oera da polir con la mia lima. Notisi 
poi che nel Son.: Io amai sempre ed amo 
forte ancora, 1' Io non lascia elidere il 
suo dall'a dì amai. Ma qui pare piut- 
tosto il CBSOche l'elisione dell'n non si 
faccia davanti all' ; d' innalzarlo. La 
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stampa di Fano, Soncino, 1503: A'.^ io 
vegnio a m-al ciarlo; e similmente la 
veo. De Gregori 1519: Né io vengo a 
mal ciarlo JJ 

Ma a dirne alquanto agl' intel- 
letti ACCORTI. - Aldina 1514: Ma' 
dirne alquanto a gì' intelletti accorti* 
Edizioni di Fano , Soncino 1503 e ven. 
De Gregori 1519: Ma dirne alquanti (!!) 

— Accorti, che sono istruiti, consci 
del fatto; quindi /ar accorto per istrui- 
re, avvertire ecc. Oppure, forniti di 
penetrazione, sagaci, pronti a dedurre. 
Il Romani : « Accorgersi è venire al 
conoscimento d' una cosa con V aiuto 
di un' altra. L' accortezza dunque è 
il primo passo della sagacità ». Il Pe- 
trarca negli Uomini illustri: « con 
molta accortezza insegnando ». 

Dico che mille morti - Son pig- 

CIOL PREGIO A TAL GIOIA E SÌ NOVA. 

- Così r Aldina 1514. - Il Cod. della 
Bibliot. Com. di Bologna, e la stam- 
pa di Fano, Soncino, 1503: molti morti, 
dove riesce poco gradito all' orec- 
chio il doppio mo. — Ediz. di Fano, 
Soncino, 1503 e ven. de Gregori 1519 : 
piccoL - Cod. Bibl. Univ. Boi.: prezzi. 




Par elle il Petrarca voglia dire « 
un tale avvenimento è ben comperati 
anclie col sacriflzia di molte vittim 

nella lettera IV, lib. Xllg 
Delle Cose/amitiari scrive: « Le grandi 
cose per lieve prezzo non si procaC 
ciano ». E Claudiano ( J>e Amphinomi" 
et Anapii stalutsj: Non polmt pietas 
^amnta cessante probari;— Emplvm est 
ingenti clade perenne decns. Azzo di 
Correggio e i suoi fratelli nel conflitto 
che procacciò ad essi la signoria di 
^ a risparmiarono ben poco il si 



10. L'Afl!5b, nella 



1 Sto- 



ria di Parma, tomo IV, pag. 320; «I 
quattro fratelli, trlonlando , fra i ca- 
daveri passeggiano la città liberata, 
che loro pienamente si sottopone ». 
In altro luogo, cioè nella Canzont; 
Spirto gentil , il Poeta stimola il tri- 
buno Cola di Rienzo a spegnere le 
pache feviile che aveano messo 1' in- 
cendio nella magione di Dio ed a ster- 
pare le male piante che non sapevano 
fiorire, né dice che queste fossero po- 
che. La salute dei molti è da otte— 
i, secondo il Petrarca, anche collo 
sterminio di coloro che ni oppongono ■ 
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a quella ; ed in una sua lettera fa 
rimprovero a quel tribuno per non 
aver badato a' suoi consigli di rigore 
contro i tristi. Vedi Canzone : Spirto 
gentil ecc. - O vorrebbe egli dire il 
poeta che sì lieto e raro evento, in cui 
ebbe a trionfare la libertà, vale ben 
più delle prodezze di mille eroi morti 
per cause men nobili ? 

Sì POCHI OGGI SEN TROVA. - CoSÌ 

r Aldina 1614 e V ediz. ven. De Gre- 
gori 1519. - Il Petrarca nella Canzone 
Spirto gentil ecc. : Ne trovo chi di mal 
far si vergogni; e nel Trionfo d'Amore, 
cap. I : Per lo secol noioso in eh' io mi 
trovo , - Voto d' ogni valor , pien d' o- 
gn' orgoglio. 

Ch'i* credea ben che fosse morto 
IL SEME. - Così l'Aldina 1514. - La 
ediz. di Fano , Soncino , 1503 e la st. 
De Gregori 1519 : chi credea, .- Ediz. 
ven. Bevilacqua 1663: Ch' ei credea (!). 
- Petr. Opera omnia, Basii. 1581 , tom. 
TI : Ch' a credeva ben , che fosse morto il 
seme. - Cod. Bibl. Univ. Boi. : fusse. 
Nel seme è il principio della vita ; si 
può dir morto se a suo tempo non ger- 
mini. - Petr. Son. Tennemi Amor ecc.: 



e mU vi/tì riprendo - Di tanto 
che Ai virlute il seme - Ha quasi spati 
E nel Son. Voglia mi sprona ecc. : Ue^ 
guano i tettsi, e la ragione i moria. 
Ed e' si stava. - Cosi V Aldi 
1514, 1' ediz. ven. Bevilacqua 1563, ii 
Pfitr. Opera omaia 1581, e. il Cod. C( 
Bolognese. L' ediz. di Fa 
1503, e yen. De Gregori 1519: Et el 

In sé baccolto insieme, 
aione della stampa ven. Bevilacqua 
1563. - La stampa di Fano, Soncino 
1503, I' Aldina 1514 , la ven. De Gre- 
gori 1519, la ven. di Gabr. Giolito 
de' Ferrari 1545, il Petr. Op. omnia 
Basii. 1581: inseme. Insieme, perchè 
simili. — 1 fratelli , uniti in un solo 
intendimento , si saranno a vicenda 
stimolati ed aiutati, pur senza farai 
scorgere, alla grande opera. Petrarca , 
Son. Tornami a mente eoe.: Veggiola 
in si raccolta e si romita; Canz. Tacer 
no» posso ecc.: e quel cid copre - Alta 
%miUade in sé stessa raccolta; - Trionfo 
della Morte, cap. I : Lo spirto per partir 
di quel bel seno, - Con talle sue viriudi 
in sé r ornilo. 
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Vutlo pensoso un spirito gentile. 

D del adegno eh' io giva cercando, 

Si stava ascoso «i celatamente . 

CV V dieea fra me stesso : Ohimè ! quando 

Avrà mai fin quest' aspro tempo e vile ? 

Son di virtù si ie faville spente? 

Vedea I' oppressa e mìserabil gente 

Giunta all'estremo, e non vedea il soccorso 

Quinci quindi apparir da qualclie parie. 

Cosi Saturno e Marte 

Chiuso avea 'I passo, ond'era tardo il corso, 

Ch' allo spietato morso 

Del tirannico dente, empio e feroce, 

Che Morte ed altro rio, ponesse 'I freno, 
cesse il bel tempo sereno. 



- Cos'i l' ediz. di Fano, 
hnaino 1503, 1' Àldioa 1516, 1' ediz. 
■"sn. de Gregori 1519, la ven. Bevi- 
kcqua 1563, il Petr. Opera Omnia 
' isil. 1581 , e moltissime altre slam— 
1 sempre il Poeta dinanzi alla 
mpura prepone gli artieoli io od 
I, ma spesso i7 od un. Nel Trionfo 
F Amore, cap. li : Fu qvasi v.n scoglio 
l V amorosa impresa ; nel Son. Piò di 
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me Itela ecc.: Chi jiià gloria è nel t 
degli eletti - D' «« SfiHto convera 
pii t' eslima , - Che di noeatitaHove altri 
perfetti; - nel Son. Fm forse «» U-Mpo 
ecc.: Né gran prosperila, il mio stato 
avverso - Pad consolar di gael bel spirto 
sciolto ; nel Son. Lasso .' quante fiate 
ecc. Qaasi uw spirto gentil Ai Paradisa; 
nel Son. Fu forse un tempo ecc.: di quel 
bel spirto sciolto; e nel Trionfo della 
Morte, cap. I: Essendo 'l spirto già da 
lei diviso. 

Anche a Cola dì Renzo il Poeta dà 
il titolo di spirito gentil. Nella lettera 
XXI delle Fané, scritta forse nel 1344., 
COBI il Petrarca celebra Azzo di Cor- 
reggio: «Ninno è che natnra mettesse 
innanzi a lui per soavità di costumi 
e per dolcezza di modi,.,, ed è vanto 
e gloria, non che di questa città, ma 
d'Italia tutta, nel serenissinio aspetto 
del quale fisa s' incanta la gioventiì 
studiosa, e gli oratori di Parma mi— 
rano ossequiosi e riverenti, non meno 
che Eoma facesse un giorno di Marco 
Tullio, o Atene di Demostene, del 
quale si leggt che volgesse a suo 
senno le turhe nel pieno teatro a. 



91 

Pieno del sdegno ch' io giva cer- 
cando. - Aldina 1516 : Pien del sdegno 
che io giva cercando. -Ediz. Fano 1503: 
Pien del sdegnio. - Il Codice del Com. 
di Bologna , V ediz. ven. del Giolito 
1541 e r ediz. ven. Bevilacqua 1563 : 
Pien dello sdegno; nella qual lezione 
taluno avvertì che il monosillabo Pien 
non ismorza abbastanza la forza della 
vocale e che si rinnova subito dopo 
nel vocabolo sdegno; ma in questo o 
in altro modo non è evitata la con- 
correnza degli e, che s' incontra vici- 
nissima, cioè nelle tre prime parole del 
verso medesimo. - Il Cod. delF Univ. 
di Bologna ; Pien del disdegno. - Qui 
\o sdegno, represso com'è, non pro- 
rompe in atti della natura di quelli 
accennati nella prima stanza. Non 
crediamo di far opera buona sugge- 
rendo per i due primi versi la lezione: 

Tntto pensoso uno spirto gentile 

Pien del disdegno eh' io giva cercando; 

lezione che va da Scilla a Cariddi pei 
suoi de, di, de, do. 

Si stava ascoso sì celatamente. 
- nel Son. Per far una leggiadra sua 
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vendetta: « Cklatamrntk Aie 
riprese ; » l' unica volta, crediamo, d 
il poeta usasse nel Canzoniere qiies 
vocabolo. 

Ch' l' DICEA I 

Lezione dell' Aldina 15U , dell' edizTl 
ven. Bevilacf|ua 1503, del Petr. Opera 
omnia. Basii. 1581 e d' altre stampe. 
L'ediz. ven. De Gregori 1519 o Cod. 
Coni. Boi. : Ch' io dieta ecc. 

AVIll MAI FIN QUEST' aspro TBUF|; 

- Lez. dell'Aldina 1514 e del» 
l'edij;. ven. Bevilacqua 15C3. - 
Com. Boi., ediz. di Pano 1503 e stampa 
De Gregori 1510: Ara mai ecc. Pulci, 
Morg. IO, 82; Questo ara fatto far per 
cerio Orlando ; dall' inusitato i 
cui *o, hai, ia, hanno. - Q«eH' asp 

I mie. 11 Petr. nella, Canzoni 
Tergine iella ecc.: che rasserena • 
tecol piea d'errori oscuri e folli; i 
Trionfo d'Amore, I; Io che gioir d 
tal Trista non soglio — Per lo secol n 
in ch'io mi trovo; nel Son. Se Co 
rata fronda ecc.: F era t 
vostre Uve { Muse ), — Le qvnl i 
menti il secolo abbandona; nel Soi 
goli e 'l sonilo ecc.: La gola e 'l santu^ 
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e V oziose piume - Hanno del mondo 
ogni vertU sbandita ; nella Canz. Spirto 
gentil ecc.: perciò che altrove un raggio 
- Non veggio di vertil, eh' al mondo è 
spenta; nel Son. Grazie eh' a pochi ecc.: 
Bara vertil, non già cP umana gente; 
nel Son. Chi vuol veder ecc. : Ma 'l 
cieco mondo che virtù non cura; nel 
Trionfo della Morte , cap. I : Vertv, 
morta è , bellezza e cortesia; nella Canz. 
Una donna più bella ecc. : ond' ogni vertù 
more, - E regna altro signore; nel Son. 
Tra quantunque ecc.: Perir virtuti , e 'l 
mio regno con elle; nel Son. Lasciato 
hai , Morte , ecc. : Che sveW hai di vir- 
tute il chiaro germe. Aspro riferito al 
tempo, ma non in senso morale , nel 
Son. Apollo , s' ancor vive il bel desio : 
« Dal pigro gelo e dal tempo aspro e 
rio, - Che dura quanto '1 tuo viso 
s' asconde , - Difendi » ecc. 

Innumerevoli sono i luoghi del- 
l' Epistolario in cui il Petrarca accusa 
di viltà e di asprezza il suo secolo; 
ne citeremo alcuni. Nella Lettera ai 
Posteri: « La presente età nostra ebbi 
io sempre per tal modo in fastidio, 
che , se non fosse V amore de' miei 
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(.■ari , vorrei esaet nato in tutt' aìtti 
tempo che in questo , del quale ceroj 
di farmi h tutt' uo mg dimentico , '1 
vivo coli' animo in mezzo agli anti-a 
ehi ». Nel libro I, lett. I Delle Con 
familiari : a Possono i re dell' età ntn 
atra sentenziare sul sapore delle vi-J 
vande e sul volo degli uccelli,! 
non possono certamente dar giudiaì^^ 
suir ingegno degli uomini »; egli 
però eccezione perGobertore di Sicilid 
Nella lettera X, lib. II Delle Cose /a-| 
miliari ; « A far ragione deli' a 
mento che preae il mondo, veggo ] 
cose andare di male in peggio, avve^ 
gnachfl peggiori di quel clie s 
non sappia, non che temerle, m 
pur immaginarle. Affé che a tale sl!l 
venne di delitti e di frenesie da noaij 
poter andar piii in là senza precipitarti 
nell' abisso. Or veramente vediama^ 
adempito quanto, innanzi tempo, a 
detto il Satirico : SiiW orlo giam M^ 
precipizio... Eppur feeciam di tuttaJ 
perchè ogni di si accresca la pazzi»^ 
d' alcun poco. Né mai sarem contentici 
di starci entro ai confini entro i qualtJ 
si tenne il vaneggiare dei nostri avi?'' 
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mai non ci adopreremo a sbugiardare 
Orazio allorché disse: Peggior degli 
avi i padri nostri noi — Misero al 
mondo, che sarem de' padri - Anche peg- 
giori? Ivi, lett. IX, lib. Ili: « Per qua- 
lunque parte ti volga, troverai che 
Siam fatti più fiacchi alla virtù, e 
più robusti al vizio ». Ivi , lett. IV, 
lib. VI: <3C Potrei, e chi sa non fosse 
meglio? tacermi. Ma in mezzo a tanti 
danni e a tante vergogne è cosa dif- 
fìcile il tacere: e parmi aver data 
gran prova di sofferenza, dacché non 
impresi fin qui a scriver satire. Ben 
molto innanzi a questi nostri tempi 
obbrobriosi avea detto il Poeta : Mal- 
agevole è assai tener a fregio - Lo stil, 
sì che alla satira non corra. E molto 
io parlo, e molto scrivo, non tanto per 
giovare a questa età di miseria di- 
sperata, quanto a sfogare la bile e a 
disacerbare scrivendo V animo mio ». 
E nella stessa lettera: « Io scrivo per 
mio piacere, e mentre scrivo (facendo 
uso di molti esempi illustri J converso 
co' nostri antichi , e , come meglio 
m' è dato, cerco ogni modo di star- 
mi con loro ( e così presso a jìoco il 
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anto 1 



MackiaMili nella lettera al Vettori j e & ^^ 
porre iu dimenticanza assoluta colorf^ 
ehe un avverso fato mi diede real- 
mente a compagni della vita, ed ) 
tutt' nomo mi afor/o eontiniiamentB 
a farmi come seguace (lì quelli, tanto-^ 
lijDtani da questi; ohe di questi bastit 
r aspetto a conturbarmi la mente* 
meatre la memoria, le peate, i chiail 
ì di quelli mi procacciano tanto 
soave ed inefRibile diletto, clie.se il 
mondo potesse intenderlo, noa istu- 
pirebbe come tanto io mi piaccia di 
conversare co' morti e tanto poco coi 

, per altro, secondo la 

verità rispondendo , si dovrebbe dire 
quelli esser vivi cbe virtuosi e glo- 
riosamente morirono; laddove questi 
altri, cbe gavazzano fra le delizie a 
le mollezze, briachi e fraoidi di vino, 
i lussuria, sembrano vivi 
e respirano, ma già son fatti cadaveri 
putridi e puzzolenti ». Ivi, lib, VI, 
lett.V: « Fecond issima di misfatti que- 
sta età nostra, al tutto inospitale e 
crudele ecc. » Ivi, lib. XI, lett. VI, 
rispondendo alla lettera dei Priori di 
Firenze, cbe lo ricbiamavano dall'esi- 
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Come, parlando a Traiano im- 
peratore, diase Plutarco, io mi rallegro 
e mi congratulo della vostra virtù e 
della mia buona ventura; ma gran- 
demente mi meraviglio, cke in questa 
età, !a quale da noi si reputava tanto 
scema di bene, e, quel che aa più di 
prodigio, neir animo di tanto persone 
ad un tempo vìva ai grande l'affetto 
della pubblica e , vo' pur dirlo, della 
popolare libertà ». 

SùN DI VIHTÙ sì LE FAVILLE SPEN- 
TE ? — Lezione dell'Aldina 151 4. — Cod. 
im. Boi. : Son di perlit ìe /amile rt 
!»te? - Ediz. di Fano 1503, e edii!. 
TBneta De Gregori I5I9: Son di fa- 
ville faville si spente ( sic ). 

Il Petrarca nella seconda del libro 
deeimo delle Lettere Senili: « Correva, 
da quel tempo, ciò è a dire dal mio 
primo viaggio in Francia , il quarto 
anno, allorché per la prima volta mi 
condussi a Roma, la quale, sebbene 
da lunga pezza fosse immagine ed 
ombra sola di Rama antica , e non 
serbasse altro testimonia della pas— 
, .sata grandezza che le grandiose ro- 
(vìne, pur, nascosta fra quelle ceneri, 



sì covava qualche generosa scintilla. 
Che, adesso [ a. 13«7 o 1368 ) è fredda 
cenere ancV essa... Altri V erano , i 
quali avevano almeno care ed onorate 
quelle rovine della loro patria. Di 
quelli or nessuno piil vive né in Roma 
nò altrove ». 

Giunta all' esthkmo, e non vk- 
DBA IL SOCCORSO. — Lezione dell'Al- 
dina lÓU, del Petr. Op. omnia 1581 
e di molte altre atampe. Ediz. di Fano 
150.3: (Honla a l' estremo, et non eedea 
il suo corso. — Ediz. ven. De Gregori 
1519: Giunta a l'extremo et non vedea. 
il suo corso {HI). 

Il Petr. 8on. Se la mia 'oiia ecc. : 
Non Jia ch'almen non giunga al mio do- 
lore - Alcun soccorso di tardi sospiri. 
Nella canz. Vergine bella ecc.: Venne a 
lalvame i» sugli estremi giorni.- Aìtmvo 
giungere all'estremo, in senso diverso da 
quello in cui vedeai usato in questa 
Canzone: Onde 'l •primo sospiro ~ Mi 
giunse al cor , e giungerà, all' estremo, 
cioè nell' ultim' ora della vita. 

Petr. Belle cose familiari, lib. XriI 
lett. IV — « Quantunque possa essere 
aio un supplizio, dà fora» ' 



tollerarlo il pensiero cte presto avrà 
i un male clie non ha termiae 
istra ed abbatte qualsia più costante 
lirito e più virile. » 
Quinci quindi apparir da qual- 
PAHTB. — La frase da qualche 
parte può parere già inchiusa nel 
qwiticì gìtindi. 

Cosi Saturno e Mabtb ecc. — Fu 

la taluno veduta in Marte la guerra e 

Saturno la rigida stagione. - Dan- 

, Pui^. XIX , 3. : Neil' ora, che non 

"può il color divino — Intepidar piit il 

freddo della luna, — Vinto da Terra o 

talor da Saturno. Saturnia stagna, in 

Claudiano , Zaitd. Stil. 1, US , sono i 

mari settentrionali. Ma è da notarsi che 

la conquista di Parma fu fetta dai 

Correrlo nel mese di maggio; stagi une 

sacramente non rigida. Il Vellutello , 

immentando il Sonetto del Petrarca 

\el che infinita provvidemia ed arte, 

« La stella del quale (cioè di 

,rte) È contenuta nella quinta sfera; 

pianeta caldo e secco, mascolino e 

liiirno; influisce collera efuoco, ani- 

.oaita e appetito di vendetta. » Lo 

Vellutello, nel commento del- 
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1' altro Sonetto Qitando 'l pianeta che 
ditiingue l'ore : « Porrò^ breTemente il 
aito di tutti i cieli. È dunque nel- 
I' ottavo cielo il cerchio cliiamato Zo- 
diaco, elle tutto il cielo circonda, di— 
stinto in dodici segni, figurati ìu for- 
ma d' animali. Questi sono Ariete, 
Tauro, Gemini, Cancro, Leone, Ver- 
gini, Libra, Scorpione, Sagittario, Ca— 
pricoruo, Acquarlo e Pesce. Sotto que- 
sta ottava sfera sono altre sfere, e in 
ciascuna è un jiianetar di questi il pili 
alto è Saturno ; poi per ordine sono 
Giove, Marte (I), Sole, Venere, Mer- 
curio, Luna; questa è la piiì bassa di 
tutte e più propinqua alla Terra. Di- 
scorre ciascuno di questi pianeti sotto 
il detto Zodiaco, né mai di quello esco- 
no. » Il medesimo commentatore, di— 
cbiaraudo il Son. Quest'anima gentil, che 
ti diparte: « Per ciascuna delle tre stel- 
le, che sariano men helle di lei (dì 
Laura) intende quella di Venere, Mer- 
curio e Luna. E che nel quinto giro 



ai il Petra; 



1 prooitatQ Sun. 







abiterebbe, per esservi la stellarti 
[arte, pianeta crudele ed empio, defor- 
' me alla benigna natura di lei. » Final- 
mente, lo stesa oVellutello, interpretan- 
do il Son. Quando dal proprio sito si ri- 
move: « I.a stella di Saturno è contenuta 
nella settima sfera. Questo pianeta è 
diurno, mascolino, freddo e secco, me- 
lanconico, timido, pigro, sterile, ma- 
ligno, e, benché più degli altri sia dal- 
~i Terra remoto, nondimeno è più 

Chiuso avea 'l passo. — Cosi l'e- 
in. di Fano 1503, 1' Aldina 1514 e Ve- 
ven. De Gregori 1519. — Petr, 
ISon. Poi che 'l cammin ecc.: Poi che 'l 
eoMOTtn m' è chiuso di mercede ; nella 
Canz. In qìtella parte ecc. : In cielo e '« 
terra la' ha racchiusi i passi; nella 
Canz. Ferdipanni, sanguigni ecc. : Orgo— 
ffUo ed ira il bel passo ond'io vegno - 
' non inchiave ; ne! Son. Io 

sì stanco ecc. : Venite a me, se 'l 
altri non serra; e nel Son. Se bian- 
che eec.r S\ eh' appena Jia mai chi 'l 
passo chiuda, 

Ond' era tardo il corso. - Allude 
col vocabolo eorso , come già coll'al- 
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I signori d 
a' quali par lunga pezza i 
impedirouD di dar opera alla lil 
razione di Parma. 

Gei' a. lo spietato «orso 
Lezione dell'Aldina 1514 e della atai^^ 
pa De Gregori 1519, - Nel Son. QuiUe 
pietose rime eoe. chiama estremi morsi 
quelli della Morte; e nel Trionfo della 
Morte, cap. 1 : Disse ; e so quando 'l 
mio dente la morse. 

Del TlttANNlCO DENTE , EMPIO K 

FEROCE. — Il dente è 1' arma più ter- 
rìbile del cane. Allude a Mastino. 
Chiama poi quel dente empio e feroce: 
empio, perchè mordeva i propri sud- 
diti; feroce aonerebhe quasi come spie- 
tato, ma qui vuol dire eh' esercitava 
nella pace contro i soggetti quella fe- 
rocia che sarebbe stata appena scu- 
sabile in guerra contro i suoi ne- 

Ch' assai più punqk e coce. - Cosi 
l'ediz. di Fano 1503 e l'Aldina 1514. 
— Ediz. yen. Bevilacqua 15(13 e Cod. 
Com. Boi. : cwce. — Il dente del cane 
rabbioso ov,oct pel veleno che, immet- 



badasi e serpeggiando nelle vene, in- 
■fimma il sangue. 
. Che Mokte od altro rio ecc. - 
, Fano 1603: morie o altro non 
bnesse 'l freno.— Altro rio; cioè altra 
'i cosa, altro flagello; suatantiva- 
tente ; alla latina. In Dante rio , su- 
fentivo, in senso traslato di reità , 
secato, /»y. IV. 40 ; Per lai di/elH, e 
' i per altro rio, — Sema perènti; e 
. VII, 7 : r io» Virgilio, e per 
V altro rio ~ Lo ciel perdei, che per 

r fé. - Petr. nel 8on. Po , ben 

ptto' la portartene la scorsa ecc.: Tu tene 
vai col mio mortai sul corao; cioè con 
ciò che io ho dì mortale; nel Son. 
Neil' età sna piii bella ecc. ; Beh ! per- 
chè me del mio mortai »o« scorza - L'ul- 
timo il? ; nella Canz. Gentil mia donna 
ecc. : S credo da le fasce e da la calla — 
i mio imperfetto, a la fortuna atmersa 
ìttesto rimedio provvedesse il cielo : 
terfelto per imperfezione; nel Son. 
r mirar Polickto eco. : E del mortai 
htiron gli occhi suoi; Bel Son. Pi& 
' e Amor ecc. : E là don' era il mio 
! ridtttlo: dolce per dolcezza, per 
mei eh' è caro ; e nel Son. .S'oti Amor 




ed io ecc. : Dal bel itren àelle Iranquiìlt 
cigli,. 

E BEDUCBSSB IL DEL TGUPO SBRK— 

NO. - Cosi Tedia, di l'ano 1503, l'Al- 
dina 1514, la stampa ven. De Gregori 
1519. — La, stampa ven. Bevilacqua 
1563 : riducesse. - Il Petr. nel Sonvj 
Padre del citi ecc. : Reduci i pentiarm 
vaghi a miglior luogo ; nella Canz. W*^ 
dolce tempo eco, ; Benigna mi redutH 
Otlprimo sialo. ìiel Canzoniere sola UHM 
Tolta ridutlo , cioè nel verso sopra 
citato : E là don' era il m-. 
ridullo. - Phaedr. IV. 16: Faciem t 
screnam subito mulalas dies. 

Libertà, dolce e desiato bene. 
Mal conosciuto a chi talor nel perde, 
Quanto gradita ai buon mondo esser dei I 
Per te nostra speranza si rinverde , 
Che in duro esilio fai dolci le pene: 
Tranquiilo porto a tutti i pensier miei. 

Riccliezze, onor, e ciò eli' uom più desia ; 
Ma teoe ogni tugurio acqueta l'alma. 
Ahi grave e orudel salma, 
Che n' avei stanchi per sj lunga via. 
Come non giunse pria 
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Chi ti levasse dalle nostre spalle? 
SI faticoso è 'I calte 
Per cui gran fama di virtù s' acquista. 
Ch'egli apaventa altrui sol della vista. 



LiBEarX, DOLCE e desiato bene. 
- Cosi r adii, di Fano 1503 e 1' Al- 
dina 1514. Il Cod. Com. Boi.: disiato. - 
Della libertà cosi Dante, Parg. I. "71 : 
iiberlk va cercando, ch'I sì cara, - Come 

chi per lei vita, rifiuta. - Petrarca, 
^.'.It Cose familiari, lib. II, lett. IT; 
Wd. Fracassettii « Roma veder perchè 
bramasti tanto ? - « Libertà vo cer- 
cando eh' è si cara, — E, benché tarda, 

linguaggio un pastore si gloriava d'a- 
ver lasciato la sua patria per cercar 
ibertà, e tu, filosofo, ae piangeresti ? » 
% lib. XIII, lett. V: « Della libertà 
tanto son più lieto, quanta più vicino 
mi vidi al servaggio ». Lettera ai Po- 
steri: « Tanto potè iu me 1' amore 
della mia libertà, che da chiunque eli 
si f cioè di quei principi che cercavano 
aeere nelle loro corti il Petrarca) , clie 
■esse nome di avversarla, mi tenni 
;udiosamente lontano ». Delle Cose 
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familiari lib. V, lett. X, da Parma, 
sediata, nel febbraio del 1315: a 
io fra queste strette sentii oascerinr 
in cuore il desiderio di quella libertà 
che ardentemente bramai sempre, che 
fu lo scopo di tutti i miei voti, ed 
alla quale, mentr' ella innanzi mi 
fugge, io corro dì continuo dietro sul— 
1' orme e per terra e per mare a. Nelle 
Senili, lib. VI, lett. I: a Quanto a me, 
m'adoprerò a tutt' uomo, e bene spero 
che mi veng"' fttto, di non imparare 
già vecchio a servir chicchesaìa, e di 
rimanermi in ogni luogo e in ogni 
età affatto padrone di me ~ 

non avessi condotta la vita libera 
qualunque servaggio, o sarei morto, 
o per eerto tu non m' avresti veduto 
ilare sempre e tranquillo: perchè ab- 
borro per indole e per natura da qua- 
lunque legame che non sia spontaneo 
e formato dall'amore ». Ddle Cose /a- 
milian , lib. Xn, lett. V, a. 1302 : « Ed 
io solo lottar contra tutti, e sottrarre 
il collo ad ungiogo, che, quantunque 
in parvenza d' oro, non è men grave 
che se fosse di legno o di piombo: e 
protesto agli uomini e a Dio di 



are 
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Tir? 

volermi acconciare alla perdita del 
viver libero e riposato, scopo d' ogni 
desiderio , compendio per me di 
maggiore felicità ». Ivi, lib. XVI, 
tt ni: « Della dolce amicizia che 
ìegii io mi tengo più ric- 
che d' ogni altro tesoro , purché 
!T essa non si attenti alla mia li- 
sa re bbe 

ipossibile ». Delfe Cose familian lib. 

", lett. XV, a Zanobi di Firenze: 

Or, quanto tarda, altrettanto soave 

gusti la libertà che t'era dovuta; 

imperocché, siccome ai pare amaria- 

aimo il servaggio a chi visse libero, 

a nessuno la libertà tanto è dolce 

Laanto a ohi si ricorda della servitù 

lata ». Ivi, lib. XV, lett. I : « Pivi 

)bianao cura del nostro bene allorché 

vicini a perderlo ». Ivi, lib. 

Il, lett. VII; « Le coae che più ci 

sono care, per la loro abbondanza e 

per lo continuo possedimento ci ven— 

a vile 9. Ini, lib. XXIII, lett. 

Carlo IV imperatore, anno 1361; 

Poco ci vuole a ridurre in servitù 

.i non cura il vanto d' esser libero ; 

ehi ai sente libero, non prima la- 




L lu libertù clie la vita: 
la lascia nemmeno con la vita: chjl 
perder quella è necessità di natura,; 
questa non vien meno che per viltà 
Lettere varie, n, XLVIII , al Tribuno 
al Popolo Romano, a. 1347: « Eccfl 
siete voi alfine in poasesso della li- 
bertà, la quale come sia dolce e de- 
siderabile non conobbe chi non l'ebbe 
perduta. Di questo tesoro tanto pre- 
zioso , ed a voi ben noto per la pri- 
vazione che ;ie avete solTerta ecc. 

Mal conosciuto ecc. - Stampa 
Fano 1503: Mal cognoscnto » ecc. 

Quanto gradita al buon mon 
ESSEB DBil — J/oni2o in senso di gente, 
come la frase: tatto il mondo. Dante, 
Purg. XXXII, 103: Però in prò del 
mondo che mal vive. Nello atessa Dante, 
/»^/'.XXX,30,/'ar./F,62,X,110, lutto 
il mondo ha il significato di lutti. Nel 
Son, Fontana di dolore ecc. il tristo 
mondo non ha forse il senso di gente 
malvagia, come diremo a quel luogo. 
La libertà vera spaventa i tristi, es- 
sendo essa giustizia e verità. - Stam— ] 
pa di Fano, 1503: al bon mondo. 
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Per te nostra speranza si rin- 
_ SBDG, — Che in duro esilio fai dolci 
lepene: — Tranguillo porto a tuUiipen- 
tier miei. - Seguimmo il Codice Uni- 
versitario di Bologna. L'Aldiaa 1514: 
Da te la tita vien ^rila e verde, - Per 
te sialo gioioso mi manlene , - Ch' ir mi 
fa somigliante agli altri Dei. Le stampe 
di Fano 1503 e De Gregori 1519: Da 

i_tf la vita somigliant' agli altri Dei. 

B stampe comuni , invece , leggono : 
EDa te la vita vicn fiorita e verde; - Per 
t stato gioioso mi mantiene, — Ch' ir 
Fmt fa somigliante agli altri [ alti ) Dei. 
f,Sel Cod. Comun. Boi., che segue esso 
ipare questa lezione, ma ammeglioran- 
: « mantiene... Ch' ir ne fa somi- 
ianti-.. Mantene, come convene e so- 
me in altri luoghi. N>^lla Canzone : 
'Via far? ecc.: B questo solo 
cor 5»» mi mantene. Della speranza 
tiSice bene: si rinnsrde, meglio che del 
3>ianto nella Canz. : Tacer non posso 
s. , ia cui lesesi ; Od' i 'l pianto 
t-^tfnor fresco, e si rinaerde. 

Slato gioioso anche nella Canz. Gentil 
't donna ecc.: Né mai stato gioioso 
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- Amor la tolvbile Fortuna - 
a chi pia fitr nel mondo amici. 

Tranquillo porto a tutti i pen— 
siEB miei. - Nel Son. A>ìtor, che meco 
eoe: Porto dell'amorose mìe fatiche, 

- Delle fortune mie tank e s\ grani; 
nel Son. Tranquillo porto ecc.: Tran— 
quillo porto aeea mostralo Amore - Alla 
mia lunga e torbida tempesta; nelle Se- 
stine Mia benigna Fortuna ecc. : Pre- 
gate non mi sia piit sorda Morte, - Porlo 
ielle misfie e fin del pianto; e nel Son. 
PoicM 'l cammin m' i ckiuso ecc., forae 
alludendo al proprio esilio da Fi- 
renze : Qaal Sciita m' assecara, o qtutl 
Nnmidia, - S' ancor, non sazia del mio 
esilio indegno, - Così nascosto mi ri- 
tropa Invidia ? 

Senza te lungamente non vorrei 
ecc. - Lezione dell'Aldina ioli. Le 
stampe di Fano 1503 e ven. De Gre- 
gori 1519 : longamenle. 

Ricchezze, onob .ecc. - Cod. Com. 
Boi. : onori. 

Ma teco ogni tuguhio acqueta 
l' alma, - Così l'Aldina 1514. Stampe 
di Fano 1513 e ven. De Gregori 1519: 
a-cqmeta. 




tmsK émM miitx mtoTk: — 5*. fi 
ecc. — Eiiz. «ii Fxaii làlSir ^ 
ci ttmmdki fttr A àm '/re ywL Gi«ì- G;?ee^ 
Bolognese: Cwfcf u« fimufs fimmfìf 
i» prU, Dante /•/. e \\\L 3fc Fwf-- 
gémi erroTf, e fimfmìmi s^nr-s; oel qiiAl 
passo /mfftmi e fimfm^mì se%^ndo il 
Mastrofini sarebbero terza persona 
singolare del perfetto. laddoTe incendo 



il Nannueci ( AnalUi critica dei verbi 
tlaliimi ), terza persona sin^lare del- 
l' imperfetto /eoma faggeami; fugie— 
bat ). Nel Petrarca pel verso, per la 
coetruzìone grammaticale e pel sen- 
so, giwigò starebbe egualmente be- 
ne anche come imperfetto ( giangea). 
A qualche ^iiis.t ideazione poi del 
giunti delle stampe militerebbero non 
pochi esempi di terze persone singo- 
lari della terza eonìugaiione termi- 
nata in I". Boiardo, lib. I, e. XXVI, 
43 L Chiese riposo, e Irassisi da parte. R 
i! Barberino nel Libro del reggimento 
e dei costumi delle donne: dissimi «n 
cavaliere del re di Caslelìo una novella 
di meravigliosa costanza di una donna. 
Ned è a cercare la rag;one nelle par- 
ticelle mi o si affisse ai verbi negli 
esempi addotti ; giacche la naturale 
uscita delle terze persone della terza 
coniugazione secondo il latino è t e 
non e. -Cod .Univ. Boi.; non giunse pria; 
ma forse l'i« (in pria} delle stampe 
e del Cod. Com. Boi. è rudero di ««, 
o, meglio, di «OM.Petr. Trionfo d'Amo- 
re, cap. I: Udito hai ragionar di un cke 
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non volse - Consentir al furor de la 
matrigna. 

Chi ti levasse ; lezione del Cod. 
Com. Boi. - Ediz. ven. Gabr. Giolito 
1541: Che ti levasse; cioè, cosa che ti 
levasse. Il Cod. Univ. Boi.: Chi te le- 
vassi. La terza persona singolare del- 
l' imperfetto del soggiuntivo fu fatta 
terminare talvolta in i. Dante, Purg. 
XXIV, 36: Drizzai la testa per veder 
chi fossi; il Petrarca nel Trionfo della 
Morte, cap. II: Rispose, e 'n vista parve 
s' accendessi ; e lo stesso, nel Son. : 
Mai non fu* in parte ecc.: 'Non credo già 
che Amor in Cipro avessi - in altra 
riva s\ soavi nidi. Né unicamente per la 
rima; perciocché nella Vita di Cola di 
Renzo , eh' é in prosa , s' incontrano 
più volte ( cap. 36 , 37 , 38 ) avessi , 
fussi, facessi quali terze persone sin- 
golari. - Assai infelicemente 1' editore 
padovano del Canzoniere (Padova, tipi 
della Minerva , 1827 ) legge : Come non 
giunsi io pria - Che ti levassi dalle 
nostre spalle? Dunque non vi sarebbe 
stato bisogno dello spirto gentile ? E 
poi il non libero da quel peso (nostre 
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i nitri? 

Salma. - Salma, dice il Blanc (' 
cuhol. DanUico, pag. 367 dell' ediz. i 
tfttft ) è forma antica e poetica per 
soma, dal lat. stigma, e dall'ali. Saam. 
Par. XXXTI, lU; ove queat» voce si- 
gnifica il corpo umano, In (|ucsto 
senso il Petrarca, nella Canz. aspet- 
tala in citi ecc.: Anima, che di nostra 
itmanitale - Vestita vai, non come l'allrii 
carca. E nella Conz. P su pensando ecc.: 
Dall' altra parte na pemier dolce ed 
agro, — Con faticosa e diletleool ialma 
- Sedendosi entro l' alma, - Premi il 
cor di desio, di speme il pasce. I.o stesso 
nella Canzone <wi»e«a(fl ecc.: Volando 
al del con la terrena soma. Tn senso di 
peso, nel Son. I^eW età sna pili bella 
ecc.: Per far me stesso fl MC pia grane 
salma; nella Canz. Perchè la vita è 
breve ecc.; £o qual ogni altra salma - 
Hi noiosi pensier disgombra allora; e 
ne! Son. La bella donna ecc.: Poiché 
se' sgombra della maggior salma, - L'al- 
tra puoi gittso agevolmente porre. 

AvEi. - Avei per avevi in Dante, 
In/. XXX, 110: quando Ik andavi - Al 
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fuoco, non V avei tu così presto ; - Ma 
s\ è piU V avei quando coniavi; e nel 
Petr. Trionfo della Morte, cap. II : quel 
dolce nodo - Mi piacque assai, eh' in- 
torno al cor avei; nel Son. Spirto fe- 
lice ecc: Spirto felice, che sì dolcemente 
— Volgei quegli occhi piii, chiari che 'l 
Sole; nel Son. Mente mia ecc. potei per 
potevi: Potei ben dir, se del tutto eri 
avvista : — QnesV è V ultimo di de' miei 
dolci anni, e nella Canz. Amor, se vuo' 
eh' i' torni ecc. , parlando ad Amore : 
Ma me sol ad un modo - Legar potei. 

Sì FATICOSO È IL CALLE. - Aldina 
1514: S\ faticoso è 'l calle. - Petr. Son. 
Amor piangeva ecc.: Fu per mostrar 
quant' è spinoso calle - E quanto al- 
pestra e dura la fatica, - Onde al vero 
valor convien eh' uom poggi, E nel Son. 
Per far una leggiadra sua vendetta: 
« Ovvero al poggio faticoso ed alto - Ri- 
trarmi accortamente dallo strazio ». 

Per cui gran fama di virtù s' 
ACQUISTA. - Cod. Com. Boi., Aldina 
1514,. e ediz. ven. Giolito 1541 : vertU, 

Ch' egli spaventa altrui sol 
DELLA VISTA. - Anche colla sola vista. 
Lo stesso Petrarca, nella Canzone 
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aspellabi in. del ecc. : Tal che tot 
voce - Fa tnmar Babilonia e slar 
iosa. 

È strB.uo il ^iiaij;al)uglio che s' è 
fatto neir edizione veneta de' Gregort 
1519 della seconda metà di questa 
strofa! Vi &i legge: Ai gravi t crudel 
salma: — Che noa ci SlancAi per sì Itniga 
via, — Come non ffitmsi i» pria; — CTie 
ti levassi dalle nostre spalle — Si fati- 
coso calìe ? — Per cui gran fama di inrtù 
s'acquista; — Ch'egli spaventa allrui 
sol de la vista. E ugualmente 1' edi- 
zione di Fano, So nei no , 1503: Ahi 
grave et cmdtl salma, - Che non ci 
stanchi per si Unga via, ~ Come no» 
giunsi in pria , — Che ti levassi 
nostre spalle - Sì faticoso calle, 
cui gran fama di eertù s' acquista. 
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Correggio fu, siccome sona il nome. 
Quei che venne securo all'alta impresa 
Per mar, per terra, e per poggi e per piani; 
E là ond' era più erta e più contesa 
La strada all' importune nostre some. 
Corse, e soccorre con affetti umani 

Quel magnanimo; e poi con te sue mani, 

Pietose a' buoni, ed a' nemici invitte, ' 
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Ogni incarco dagli omeri ne tolse, 
E soave raccolse 

Insieme quello sparse genti afflitte , 
Alle quali interditte 
Le paterne lor leggi eran per forza; 
Le quali a scorza a scorza 
Consunto avea V insaziabii fame 
Di can. che fanno lor pecore grame. 

Correggio fu, siccome sona il 
NOME ecc. - Così r ediz. di Fano, Soli- 
cino 1503, l'Aldina 1514, la ven. de 
Gregori 1519 e il Petr. Opera omnia 
Basii. 1581. Il Cod. Com. Boi.: suona. 
— Più innanzi noteremo il doppio 
giuoco di parole. 

Quel che venne securo all'alta 
IMPRESA. - Ediz. di Fano, Soncino, 
1503 e ven. de Gregori 1519: Quel che 
ne vien securo. Vedi la nota : Corse e 
soccorse. 

Per mar, per terra, e per poggi 
e per piani. - Colla frase e per poggi 
comincia V amplificazione del detto 
già colle ultime parole: jt?^r terra, non 
già una successione di idee nuove 
per cui possa tornar inutile la copu- 
lativa. - Il Petr. nella Canz. Perchè 



per mio destino ecc.: Per diversi j 
- Poggi ed onde passando ecc. 

E lX on-d' era più erta e J 
CONTESA - La strada ecc. — Il I 
nella Cnnz. Sì è dcHU il Jìlo ecc.; e f 
dono - Più lieee ogni altra ajòsa^ 
Che V essermi contesa - Quella, benigna 
aitgeliea salute. 

La strada all'importune nostre 
SOME - L' Aldina 1514; La strada al- 
l' importane { ! j nostre some. — AUh 
satma, dì cui alla stanza precedente; 
ed all' imarco a cui acuennerà più 
innanzi. Sona suona peso, carico. Nel 
Trionfo d'Amore, cap. I: Sd et: Questo 
m'aoiìie» per l' aspre some - De' legami 
eh' io porto. — Importuno, in senso dì 
molesto, grave, in Orazio, Od. Ili, 37: 
impartitila pawperies. Malattia grave fu 
detta da Celso ( IV , 3 ) importmius 
morbus; in significato di nocivo, fiero, 
crudele, trovasi pure in Cicerone, Ovi- 
dio e Livio. Nel Petr. Seat. L' aere gra- 
vato e V importuna nebbia. Nel Son. A 
pii dt' colli ecc.: Senia sospetto di trottar 
fra via - Cosa eh' al nostro andar fosse 
mo^M/a. — Stampa di Fano I503:rtis(w 
sovie. MegJio: nostre: il Poeta, abbiam 




gii TPiinta . iii!t* ^rTi"^»* i_ iè itxs»: r 

stanza: mt 2/'4v. 

CoftSK E ì*;co:3:52: r:;» Ajranm 

ld03 e FAl.iina 1511. — C.;c!:w*,r^Io r:»^^ar 
e afajTK y, doppio |ZÌx-:oi ìi -ar:Ca, 
ali adendo al nod"»- Xn^^rL*^ z»?lla se- 
conda strofi dì «^Tiisra sr«sa CanzòOK 

rtuedii9 mthmffrte ^.'"-^«.««f ri t^^irar— 
ca fa pure ahro gTCLo«!t> *ii par»jl*,'iì— 
cendo che ad Azzo Cjt r^fimn m^sc-tn 
éideruL A leoni edito-rì della uretsente 
Canzone lessero il prini»> Terso di 
questa stanza eolia panala 0>r npù 
spezzata: e forse tale fi la mente del 
Poeta, che subito dopo Aì\xi r^AA^r si- 
curo y e non : corte , come in que— 
sf altra strofa. É cuor da re che si 
mosse. Cor regio nel Petrarca del Bin— 
doni yen. 15tò, in quello del Pietra- 
santa, curato dal Ruscelli, Ven. 1554, 
neir ediz. del Giolito de' Ferrari 1570, 
data dal Dolce, e, prima che in ogni 
altra , neir ediz. Milanese del Minu- 
ciano 1516, ecc. ecc. - Il Petrarca, 
nella Canz. : Se 'l pensier che mi strugge 
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ecc.: Lasso/ m' è scorso -Lo mio lioìa: 
soccorso. 

CUN AFFETTI 0M4N1. — CÌOè SpUltO 

non gik dal proprio interesse, ma da 
senti meliti di timauità; quindi ma- 
gnanimo. Cic. Att. XII, 44: Fecit cairn 
kitmatie- Cod. Com. Boi. e stampa ven. 
de Gregcri 1519: eoa cfetli Mmani ; 
con opere clie tornarono utili all' u— 
man iti). 

Pietose a' buoni ed a' uEMict in- 
vitte, — Ediz. di Fano 1503, Aidinn 
1514, ediz. ven. de Gregori I5I9, e ediz. 
yen. dì Gabr. Giolito 1511: piatoie; for- 
mato dal singoìare pia , anziché dal 
pluralejiiV.-EdiK, ven. BeTÌlac()ua 1563 
ed altre: pieiose.-Ln prima idea,quella 
di pietà, faceva supporre che no ae— 
guiase un' altra che le servisse aper- 
tamente di antitesi; ma l'autore stu- 
diosamente schiva di dire che quelle 
mani furono crudeli coi nemici; dice 
soltanto che rimasero vittoriose , 
quindi combatterono e uccìsero. le 
Mani pitloìi hanno il significato stesso 
del pivi Aeneas di Virgilio, - Nel Son, 
Mai no» vedramio ecc. : Spirlo già. in- 
vitto (ilìe terrene Intle. — ■ Cod. Com. 
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Boi.: a' boni. Il Petr. nel Son. Oh Mi- 
sera ecc.: Mia vita in pene ed in spe- 
ranze Ione, 

Ogni incarco dagli omeri ne 
TOLSE. - La salma, le importune so- 
me. - Nel Son. *S" io credessi per morte 
ecc.: Con le mie man avrei già posto in 
terra — Queste membra noiose e quello 
incarco. Un pedante osserverebbe che 
v' hanno due persone in un solo in- 
dividuo; o almeno le braccia dell'una 
che mettono in terra le braccia del- 
l' altra. - Ediz. ven. De Gregori 1519: 
humerL-ho stesso Petrarca nel Trionfo 
d' Amore, cap. I, parlando delle cure 
deir animo , le chiama fascio: Amor , 
gli sdegni e 'l pianto e la stagione - 
Ricondotto m'aveano al chiuso loco , - 
Ov' ogni fascio il cor lasso ripone. 

E SOAVE RACCOLSE — INSIEME 
QUELLE SPARSE GENTI AFFLITTE. - 

Così r ediz. di Fano 1503. - Aldina 
1514, Ediz. ven. Bevilacqua 1563, Gio- 
lito 154 1 e st. di Basilea 1581 : inseme. 
Petr. Son. Se col cieco desir ecc.: Ch'a 
me fu inseme ed a mercè promesso ; 
nella Canz. Perchè la vita è breve ecc.: 
Fugge al vostro apparir angoscia e doglia. 



- E ntl vostro partir tornano 
nel Son. Io amai sempre ecc.; Ma 
pensò veder mai tulli interne 
dolci nemici? - nella Canz. Chiare, 
gche e dolci acg*e ecc. : Date udii 
i»eeme. - Alle dolenti mie parole esti 
me; e nel Sonetto Amor m'ha posto 
ecc.: e 'aseme con quesf 
punge Amor. Gli antichi diasero anche 
ensetnora e imemorn; intorno 

' vBfrgaai l'opera Foci e locmioni ecc. 
prof. Nannucci. - Dante, /n/., X! 
48 : iasembre. 

Ql'blle sparse genti afplittb. 

- Edizioni Ui Fano 1503 e ven. De 
Gregori 1519: guelìe sparse. Il Poeta 
accenna al buon governo di Akzo di 
Correggio, ed a' primi frutti della li- 
bertà per lui ottenuta. Prima erano 
Sparsi i cittadini , perchè non uniti 
da una legge comune, ma dispersi 
dall' arbitrio della tiraunide, che non 
pu& durare ae non divide, perché è 
sua legge dinide et impera. Ne' pae.ii 
tiranneggiati non pnò essere nÈ so- 
cietà né fratelhinzs vera tra' buoni , 
e rari sono i buoni. Nella Cronaca 
fiorentina di Dino Compagno, Scorni 
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niaimgli con parole pietose, dicono i ne- 
mici di Giano della Bella, quando at- 
tendono a mettere la disunione , la di- 
scordia tra i popolani che parteggiano 
per Giano della Bella ; scomunati i 
popolani , que' tristi riuscirono nel- 
r intento. Intorno a che il Tommaseo: 
« Le moralità di questa storia son 
parecchie : che i tristi , per perdere 
l'uomo probo, aizzano la sua indigna- 
zione contro le cose ingiuste ; che i 
prepotenti, allorché sono deboli, usano 
carezze verso il popolo, disprezzato 
insieme e temuto ; che la grand' arte 
del vincere è per certuni lo scomu- 
nare, e che scomunare, nel linguaggio 
di Dino e di tutti gli onesti , è cor- 
rompere » (Antologia italiana), E infatti 
lo scomunare , il rinserrare V uomo 
dentro a sé stesso, conduce a questo. 
Alle quali interditte - Le pa- 
terne LOR LEGGI ERAN PER FORZA. - 

E'iiz. di Fano 1503: A le quale inter- 
dicte,,. Le quale a scorza a scorza, - Quale 
desinenza alla latina (quales) pel plu- 
rale ) ; come si usò qi(,ali , desinenza 
pure latina ( qualis ) pel sing. , e di 
quest' ultima ci dà esempi il Nan- 
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nueoi nella Teorica dai «owiecc, pt 
206, 761. lì Pulci, nel Morff. e. XIX- 
28 : E vipere e ctfasle e strmie car%e 
( lat. car&cs J - Coneien eh' io mangi. 
- Petr. Trionfo della Fama, cap. Il: Poi 
gitel buon (ìììtda ( Maccabeo ] , a cui 
nesmn può torre - le sue leggi pater- 
ne. - Le paterne leggi de' Parmigian 
erano le conauetudini e g!i statuti 
municipali. Fino dal secolo XII 
tempi di Federico I, come si raccoglie 
dalla Storia dell'Affò erano raccolte in 
un volume tutte le leg^i e gli statuti 
in vari tempi promulgati dal Comune. 
Lo stesso AfiO, nelle Memorie degli 
Scrittori e letterati Parmigiani, tom. 
II : « V è altresì la tena compilazione, 
corretta in egual manient dopo il 
1317, allorciiè fu totalmente scacciato 
dal dominio di Parma Giberto, padre 
del nostro Azzo da Correggio. La stes- 
sa prima rubrica ci fa vedere abolite 
alcune determinazioni ab annis Do- 
mini carrente MCCCIII itsque ad annos 
Domini currenle MCCCX7II, cioè ema- 
nate durante 1' epoca intiera della si- 
gnoria di Giberto. Vi ai trovano al- 
cune leggi del Comune dirette ad* 
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abbassare la potenza dei nobili... Tal 
questo nuovo corpo di leggi si os- 
servava quando gli Scaligeri ebbero 
il dominio di Parma , se non che in 
breve assai grame, giusta il Petrarca, 
si videro le genti Parmigiane , Alle 
quali interdittc - Le paterne lor leggi 
eran per forza. Allorché adunque nel 
1341 Azzo ed' i fratelli scacciaron di 
Parma il tiranno Mastino della Scala, 
volendo ritornar le patrie leggi al pri- 
mitivo lor vigore, ebbero certamente in 
qualche modo a riordinarle, o a farne 
di nuove. Invero alcune, ancorché mol- 
to diverse dalle vecchie passate, veg- 
gonsi nella quarta più recente ri- 
forma, fatta sotto Luchino Visconti, 
le quali indubitatamente riconoscono 
r origine loro dal tempo che Azzo e 
i fratelli cominciarono il loro governo. 
Serva di prova il comandamento, che 
avesse in avvenire a solennizzarsi la 
festa di s. Bovo, cadente al giorno 22 
di maggio, in cui Parma era stata 
liberata dalla tirannide di Mastino, e 
che la chiesa allora incominciata al 
suo nome nelle vicinanzib di S. Se- 
polcro, colle comuni oblazioni si ter- 



minasse, ed in perpetuo quella gii 
natR. tra, le più liete fosse considei 
La quale ordjnaziooe con altre 
(la attribuirsi al nostro legislatore 
Ario, inserita rimase n eli' accennata 
riforma dello Statuto iatta per ordine 
di Luchino Visconti 1' anno 1347 dal 
Podestà di Parma Paganino Bizozeri, 
contenuta pure in un {jran libro raein— 
branaceo del medesimo Archivio. Si 
deve però sapere che tal rubrica spet^ 
tante alla festa di a. Bovo fu poi 
abolita per ordine di Regina della 
Scala, moglie di Bernabò, cui spiacque 
di sentire come in una città al suo 
potere soggetta si celebrasse la me- 
moria dell' espulsione di suo pa- 
dre. Quindi mauca nella quinta ed 
ultima riforma dello statuto, ordinata 
ai tempi del Duca Filippo Maria Vi- 
sconti ». 

Le QDAtt A SCORZA A 8C0BZA — 

Consunto avea ecc. —Non le paterne 
'Wj quasi alberi o frutti della li- 
bertà, ma le genti. — A scorza, a scorza, 
a poco a poco, - Cod. Com. Boi. ed 
cdiz. ili Basii. 1581 : ciiiisnate. — Kdii. 
vfu. Gabr. CrioUto I&ll e ven. Bevi- 
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lacqua 1563: consonte ; Aldina 1514: 
consompte ; ediz. di Fano 1503 e ven. 
de Gregori 1519: constimpte, 

U INSAZIABIL FAME CCC. - FlOF. UT, 

21 : inexplehilis honorum fames, Liv. 
XXVII, 17: inexplehilis virtutis { insa- 
ziabile di virtù ). 

Di can che fanno lor pecore 
GRAME. - È la lezione del Codice Co- 
munale di Bologna. Le stampe: De 
Can che fan le pecore lor grame; e così 
leggesi questo verso anche nella Vita 
ài Giberto Terzo di Correggio detto il 
Difensore, Verona, Astolfo de Grandi, 
1566; ma vi si cita scorrettamente 
un altro verso della stessa Canzone : 
così: Et una sola verga - E in man di 
quattro. Aldina 1514: De' can y che fan 
le pecore lor grame, Ediz. di Fano 1503 
e ven. De Gregori 1519 : Di can , che 
fan le pecore lor grame. Ci pare che 
r onomatopea rimanga tuttavia an- 
che secondo la lezione del codice della 
Biblioteca Comunale di Bologna. Ac- 
cenna a Mastino della Scala ed a' suoi. 
In Dante. Inf e. XXVII, 46 i due 
Malatesta , padre e figlio , signori di 
Rimini, son chiamati mastini, cani. 



cni<l»li , tirauni: E 'l masti» V 
e 'li, nmee da Verrucchio, - Che fta 
Montagna il laal governo, — Là , Ù 
joglioK, /art de' denti skccHo. 

Can, invece di cani, nella Canz. 
Nei dokt tempo ecc.: Ed ancor de' miei 
can f^ggo la traccia; e nel Pulci, Morg. 
e. XXVI, 126: E Minacciat>n qite' cari 
Saracini. — Cani, in senso d' infedeli , 
nello stesso Petrarca , Trionfo della 
Fama, cap. II; Ile, snperbi, o miseri 
Cristiani, - Consumando l' un V altro , 
e non vi caglia— Che 'l sepolcro' di Cristo 
i in man di cani; e Lett. 1, lib. XV 
Delle Cose familiari; La cuna e la 
tomba di Gesù, doppio porto e rifugio 
dei seguaci dì Cristo, stanno in mano 
di cani ». TI Petrarca non era punto 
nemico dei cani quadrupedi, di cui 
tesse anzi 1' elogio nella lett. 17 del 
libro XTI Selle cose familiari, ma si 
dei cani bipedi , ciiu nuocciono per 
cattivo animo, anche senza essere af- 
fetti da quella irresistibile rabbia che 
talvolta assale quegli altri. Lo stesso 
Petrarca, nella lett. Ili, lib. XI Delle 
cose familiari , dà a Guglielmo, figlio 
naturale ed asaassino del signoi 
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Padova Giacomo II di Carrara il ti- 
tolo di rabbioso can domestico; e nelle 
Varie, n.^ LUI, scrivendo contro i sol- 
dati di ventura che avevano ucciso 
Mainardo Accursio quasi sulle porte 
di Firenze ( a. 1349 ) esclama: « 
rabbiosissimi cani, a che incrudelire 
nella sua persona dopo averlo già 
spogliato di quanto avea? » 

È naturale che e per questa Canzone 
e per i consigli ed aiuti procacciati 
all' impresa dei Correggi il Petrarca 
venisse in disgrazia degli Scaligeri; 
non sappiamo però quali danni gli 
siano immediatamente o poco dopo 
conseguiti. Solo troviamo nelle Let- 
tere Varie , n.® XXXV (in cui scrive da 
Padova a Guglielmo di Pastrengo) che 
allora, cioè nel 1361, erasi rappattuma- 
to coi signori, di Verona (1). « Tornò 



(1) Mastino della Scala era morto* nel 1351; 
ma dopo il 1341 il Petrarca s' era recato a Ve- 
rona più volte, nel 1345, 1348, 1349, 1350, 1351 
(raag-gio). Nel 1352 suo figlio Giovanni aveva 
ottenuto un canonicato a Verona per intromis- 
sione di Guglielmo da Pastrengo. Vedi Fracas- 
setti , Lettere di Frane. Petrarca voi. II, nella 
Cronologia comparata; pag. 115 e segg. 

9 
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nd aprirei per me » egli 
strada cbe in^iuatameute ( mi pt^ 
erami stata già cliiusa, e piacqui 
cotesto signore di restituirmi il po- 
di mento di quei beneficio che con 
tanto zelo tu mi avevi procacciato, 
e, ciò, di cui fo maggior stima, mi 
dette prova eziandio di avermi tor- 
nato nella sua grazia ». Mti gli Sca~ 
ligeri doveano forae sapere e ricor- 
darai quel eh' egli avea detto di loro 
nel 1355 : « Verona, come già Atteone, 
è lacerata dai propri cani { Hellc cose 
/ami/, lib. XIX, lett. IX ). 

Fanno i.uii pecore grame. -Dan te. 
In/. I, 51 : B molte genti /e' già Piver 
grame, L'Alunno nelle sue Ossernazioni 
al Petrarca,, forse per isbaglio, suo o 
dello stampatore , cita cosV questo 
verso di Dante r E molte genti /a' già 
venir grame. Ma è vera e 1' una cosa e 
l'altra, trattandosi della lupa dantesca. 

Sicilia, di tiranni antico nido. 

Vide, trista! Agatoole acerbo e 

E vide i dlspietatl Dionigi, 

E quel che fece II crudo fabbro ignudd 

Gitlare il primo doloroio strido 
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E far neir arte sua primi vestigi : 

E la bella contrada di Trevlgi 

Ha le piaghe ancor fresche d' Eccelino : 

Roma di Caio e di Neron si lagna : 

E di molti Romagna : 

lyiantova ducisi ancor d' un Passerino; 

Ma nuli' altro destino 

Né giogo fu mai duro quanto 'I nostro 

Era; né carte e inchiostro 

Basterebben' al vero in questo loco ; 

Onde meglio é tacer ^ che dirne poco. 

Sicilia, di tiranni antico nido. 
- Lez. del Cod. Com. Boi. - Ediz. di 
Fano 1503 e ven. De Gregori 1519: 
Cicilia di tiranni antico nido. - Aldina 
1514: Sicilia d*e tiranni; e più sopra: 
D'e can ecc. - Cod. Com. Boi.: antiquo. 
Dante disse d' Italia tutta , eh' era 
piena di tiranni. Purg, VI, 120: Che le 
terre d' Italia tutte piene - Son di ti- 
ranni. 

Vide, trista! Agatocle. - Aga- 
tocle, nato a Reggio di Calabria, in- 
torno air anno 359 prima di Cristo , 
da un vasaio, fu tiranno della Sicilia, 
vinse più volte i Cartaginesi e morì 
avvelenato da Arcagate V anno 287 



prima di Cristo ( Feller, Bii, j 
Vedi Giustino, 22 e 23. Voltaire 1 
compìauque di farne un eroe nella 
tragedia Agalhocìe, che fu rappresen- 
tata il 31 maggio 1179, anniversario 
dalla morte dell' autore. 11 Petrarca , 
nella lett. Ili, lib. V delle Cose fami- 
Hitfi: « E, dopo i Dioiiisii ed AgatocLe 
e Falaride , ( un frate Boberlo, ajo dal 
faticmlìo Andrea, re di Napoli / di tutti 
loro più osceno, e, ijuautunque più 
co[terta mente , di tutti più inumano 
e crudele , era tenuto in serbo, e , per 
dirla come Macrobìo , covato dai fati 
a danno della aiculu corte? » 

R VIDE 1 DispTETATi Dionigi. - 
Dionigi 1, tiranno di Siracusa, e Dio- 
nigi II, sopranominato il giovane. 
Dionigi 1 di semplice cancelliere di- 
venne generale dei Siracusani ed in 
seguito loro tiranno. Deulamò con 
forza contro gli antichi magistrati, 
fece deporli e crearne di nuovi, e si 
fece loro capo 1' anno 408 avanti Cri- 
sto, e Aumentò, diee il Feller, lo sti- 
pendio dei soldati , per rassodare la 
sua tirannia, richiamò i banditi e sì 
fece dare delle guardie dal ])0po]o«« 



Ebbe quasi continua guerra contro i 
Cartaginesi, ma con varia fortuna. 
Presa da costoro la città di Gela, 
contro di lui si sollevarono i Siracu- 
sani, ma il tiranno li represse, ordinò 
lo sterminio dei Cartaginesi sparsi 
nella Sicilia, e giurò eterno odio con- 
tro Cartagine. Volse pure le sue armi 
contro la Grecia e contro T Italia, ove 
saccheggiò Crotone, Colonia e Reggio, 
fondò la città d' Adrano in Sicilia e 
quella di Lisso sulle coste del golfo 
adriatico. Congiungeva alla passione 
di regnare quella di far versi. Mandò 
ad Olimpia suo fratello Teodoro per- 
chè in suo nome vi disputasse il pre- 
mio di poesia e quello della corsa 
dei cavalli. Vennero fischiate le sue 
opere. Non potendosi tor vendetta 
dei motteggiatori, si vendicò sopra i 
sudditi. Tutti i begli spiriti di Sira- 
cusa che frequentavano la sua mensa, 
poneano attenzione nel lodare in lui 
il guerriero e più ancora il poeta. 
Non v' ebbe che un certo Filosseno , 
celebre pe' suoi ditirambi, che non 
si lasciasse andare colla corrente. A- 
vendogli un giorno Dionigi letto un . 
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tjuo uompuninientu poetico, 

stolo del suo giudizio, l'uomo fra^ 

senza esitare dichiarò eh' era cattivo. 
Ordinò il principe ch.e fosse condotto 
in carcere, ma alle preg^hìere de' cor- 
tigiani lo lasciò usuiro. Il g-iornn dopo 
trasse fuori un altro componimento, 
quello che considerava come il suo 
capolavoro, e sì accingeva a leggerlo 
a Filosseno. Il poeta, senz' altro si 
volse allora al capitano delle guar- 
die, e gli disse: Mi si riconduca in 
carcere. Ad Atene fn il tiranno meno 
severamente giudicato, perché, lattavi 
rappresentare una delle sue tragedie 
pel concorso al premio, fu dichiarato 
vincitore. Questo trionfo lo invanì piiì 
che le sue vittorie; e ordinò si ren- 
dessero agli Dei solenni azioni di gra- 
zia, si che v' ehbsro per parecchi 
giorni feste suntuose a Siracusa. Non 
gii permise 1' eccesso della sua gloria 
di moderarsi a tavola , e mori d' in- 
digestione, secondo il racconto di C. 
Nepote, dopo trentott' anni di tiran- 
nia, r anno 368 av. G. C, nell' età di 
63 anni. Plinio riferisce che 
di (rÌoia,come Sofocle, all' i 
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il suo poema avea riportato il premio; 
ma Giustino dice che fu ucciso dai 
sudditi suoi. Avea Dionigi tutti i vizi 
di un usurpatore: ambizioso, crudele, 
vendicativo, sospettoso. Fece edificare 
una casa sotterranea, ove sua moglie 
ed i suoi figliuoli non entravano che 
dopo aver lasciato i loro abiti , per 
tema che non avessero armi nascoste. 
Portava sempre una corazza. Dettogli 
dal suo barbiere che la sua vita era 
nelle mani di lui, lo fece morire; e 
si vide costretto a bruciarsi da sé 
stesso la barba. La sua empietà non 
fa men grande della sua diffidenza ». 
« Dionigi il, successore e figliuolo 
del precedente, fece venir Platone alla 
sua corte , per consiglio di Dione , 
suo. cognato. Il filosofo non fé' punto 
migliore il tiranno; altre lezioni ed 
altre impressioni abbisognano per 
cangiare il cuore degli uomini. Dio- 
nigi esiliò Dione, facendo sposar la 
moglie di lui ad un altro. Questo in- 
sulto mise la vendetta in cuore di 
Dione, che attaccò Dionigi, obbligan- 
dolo a lasciar Siracusa 1' anno 348 
avanti G. C. Ritornovvi dopo dieci 
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anni, e nuovamento l'u scitcciato 
Tìmoleoue, generale dei Corinti, 
quale lo mandò a Corinto, ove fu co- 
stretto ad aprire una acuoia per aver 
modo di condurre i' esiatenza, se vo- 
gliasi prestar fede ad alcuni dotti, 
pur 8on combattuti in questa i 
nione dal dotto tedesco Hewman, I 
compose su tale argomento u 
volume in 4.° Iguoransì i particola 
della sua morte. Visse in avanzai^ 

I due Dionigi aspetterebbero i 
giovani de' nostri tempi due bu^ 
tragedie; se ora i giovani a' 

Dante nel canto XTT, 107, dell' 1 
femo non ricorda cbe un solo 1 
nùio fero, - Che fé' Cicilia aver d 
rosi anni. 

II Petrarca nella XI delle lettere 
Sine titaìo affibbia a.l un papa dei 
tempi suoi , e probabilmente a Cle- 
mente VI, che pontificò del 1342 al 
1352, il nome di Dionisio, cbe, per le 
cose dette sopra, potete ora vedere 
come suoni vituperoso. Riporteremo il 
testo latino peressere scrupolosamM 
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fedeli, né buscarci la taccia di aver 
alterato per accrescimento o diminu- 
zione il senso delle parole del nostro: 
Ecclesiasticus iste Dionysius nostras ve- 
xat et spoliat Syracusas. Notisi bene 
quel nostras, che fa vedere come ve- 
ramente il Petrarca la pensasse sul 
diritto degli Italiani e sulla illegitti- 
mità, sulla furtiva provenienza, del 
poter temporale dei papi. Ed a questo 
passo accostate i due seguenti altri: 
Epist. Sine titulo, XV: Neu me forsan 
veri inscium, aut diversae sententiae ar- 
hitreris , duos Clementes nostros plus 
attrivisse EccUsiam paucis annis, quam 
septem Gregorii vestri multis seculis 
restaurare possent, Gregorio XI , che 
tornò a porre la sede in Roma, pon- 
tificò dal 1370 al 1378. EpisU sine ti- 
tulo , eadem, ( introducendo a parlare 
un papa ): Nos ergo , dum datar desu- 
per , Romani pontijicatus fraena tenea- 
mus , et in hoc omni studio intenti si- 
muSy ne quando forte suum jus italica 
manus arripiat , quod ipsum quam din 
prohiberi pomt incertum est ( Francisci 
Petrarchae Fiorentini Opera omnia, tom. 
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II, pag. "128, Baaileae, per Sebaail 

num Henriepetri, MDLSXSI, ii " 

E QUEL CHE FECE IL CllUDO FA^ 

sRO ECC. — Lezione dell'Aldina 1514. 
Coi. Univ. Boi.: crude!. — Falaride, 
tiranno di Agrigento [l'odierna Gir— 
genti], ia Sicilia, fu di erudeltn stra- 
ordinaria. Era originario di Cret-a, e 
godeva di gran fortuna. La smodata 
ambizione lo fece cacciar in esilio da 
Altapilea, sua patria; recosai ad Agri- 
gento, ove le sue prodigalità gli gua- 
dagnarono i iirineipali della città, di 
cui s' impadronì durante i sollazzi di 
una fésta.Tale avvenimento ebbe luogo 
neir anno 571 av. C. Moatrossi a prin- 
cipio giusto e mite, ma, in seguito 
ad alcune sedizioni, venuto in timore 
di perdere il potere, cercò ogni ma- 
niera di vessare i cittadini. Perillo, 
ateniese, artista crudelmente indu- 
strioso, secondò il furor di Falaride 
inventando un toro di rame. L'infe- 
lice che vi fosse rinchiuso, consumato 
dall'ardore del fuoco, che aceendevasi 
di sotto, mandava grida di rabbia, che, 
uscendo da quell' orribile macchina, 
somigliavano ai muggiti di 
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Avendo l'autore della crudel inven- 
zione domandata una ricompensa, Fa- 
laride lo fece abbruciare per primo 
nel ventre del toro. Assicurano Euse- 
bio ed altri autori che Falaride, sde- 
gnato dell'atroce invenzione diPerillo, 
non ne volle far uso e la relegò nel 
tempio d' Apollo. Rivoltaronsi alla 
fine gli Agrigentini , e vi abbrucia- 
rono lo stesso Falaride V anno 561 av. 
C. (FellerJ, 

E LA BELLA CONTRADA DI TrEVIGI. 

- Lezione del Cod. Com. Boi., del- 
l' ediz. ven. 1543, e dell' ediz. di Basii. 
1581. L'ediz. di Padova, Crescini, 1819, 
tomo II, pag. 378: Bin{\) bella contrada 
di Trevigi. - Questo verso manca af- 
fatto nelle ediz. di Fano 1503 e ven. 
de Gregori 1519. 

Ha le piaghe ancor fresche 
d' Eccelino. - Lezione della stampa 
di Venezia Bevilacqua 1563. - Bibl. 
Com. Boi.: Azzolino. Dante,/»/. XXII, 
109: E quella fronte e' ha 7 pel così 
nero - È Azzolino. Aldina 1514, ediz. 
Basii. 1581: Azzalino; Ediz. ven. De 
Gregori 1519: Aznlino, - Petrarca, nel 




Soii. Qaeìl'i Jlnestta ecc.: H 

(« quel di l' atttiche piaghe. 

Ezzelino UT da Romano fa cupo 
potentissimo dei Ghihellini dell'alta 
italift. Oppresse la Marca Trivigiana, 
Padova e Vicenza (1221-1259;. Fu vin- 
to dalla Lega guelfa. Mentre moveva 
contro Milano, scrive Gius. Lu Farina 
nellastia-S;omd'//»/(a, ai trovò cbiuao 
fra questa città e !' Adda, e cinto da 
ogni parte da nemici. Sel.ibene vec- 
chio di aeasantacinque anni, e ferito, 
egli combatteva con meraviglioso ar- 
dire, con grandissima ferocia, e con 
ostinazione che sbalordiva i nemici, 
e, quando cadde da cavallo, un grido 
di gioia ai levò nel campo, le trombe 
squillarono, e le campane de' villaggi 
sonarono a festa. Ingiuriato, oltrag- 
giato, percosso, non proferì parola: 
non avea avuto compassione ad al- 
cuno; non chiese compassione ad al- 
cuno: stavasi immobile, raccolto in 
sé: non volle cibo, non volle sacra- 
menti, e mori gittanilo attorno cer- 
ti sguardi minacciosi che mettevano 
spavento in chi lo guardava. La casa 
degli Ks/elini, uomini e donne, vec- 
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chi e fanciulli, fu esterminata dai 
vincitori con atrocissimi supplizio 

Roma di Caio e di Neron si la- 
gna. - Aldina 1514, ven. Bevilacqua 
1563, Basilea 1581 ed altre : Gaio, Ediz. 
di Fano 1503 e Ven. De Gregori 1519: 
Roma di Giano (!!) - Cod. Univ. Boi. 
Roma di Mario e di Neron, 11 Petrarca, 
nel Trionfo della Morte, cap. II: Siila, 
Mario, Neron, Gaio e Mesenzio; - Fian- 
chi, stomachi, febbri ardenti fanno - 
Parer la morte amara più eh' assenzio, 

- Lo stesso, nel Trionfo d' Amore, cap. 
Ili : Egli è Pompeo, ed ha Cornelia seco, 

- Che del vii Tolomeo si lagna, e plora; 
e nel Son. Il sii,ccessor di Carlo ecc.: 
E Roma, che del suo sposo si lagna. 

Mario, capo del partito popolare 
in Roma, tornato dalle rovine di Car- 
tagine in Italia, avea raccolto intorno 
a sé una banda di gente audacissima, 
e, unitosi a Cinna e Sertorio, capi 
democratici, era giunto alle porte di 
Roma. La città, aflSevolita dalla fame 
e dalle discordie, dovette arrendersi, e 
ricever Mario, che ivi lasciò libero 
sfogo alla sua vendetta, perchè già 
era stato proscritto da Siila, capo del 
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partito degli ottimati. Stuoli di p 
saldati corsero la città, fecendo b fl 
tino e strage della parte aristocrattra^ 
i più cospicui senatori e consolari 
furono trucidati, le loro case saccheg- 
giate e distrutte, i beni conliacatì, e 
ì cadaveri fatti pasto dei cani e degli 
uccelli di rapina. Saziata la brama di 
vendetta, Mario si fece elegger con- 
sole per la settima volta (a. 86 av. 
G. C), tì giunse cosi alla meta pre- 
dettagli in ^iovineziia dall' oracolo, 
alla quale avea mirato senza posa 
per molti anni con puerile supersti- 
zione. La sete di sangue , la paura 
della crudeltà dì Siila e l' invidia della 
aua fortuna produssero in lui un ter- 
ribile concitamento, che gli tolse la 
quiete: andava attorno senza posa, 
e cercava di stordirsi col vino; finché 
lina violenta febbre, con tetre imma- 
gini alla fantasia, pose termine a' suoi 
giorni (Weber, Star. Vniv. § 134). 

Cajo Caligola, indegno figlio di 
Germanico e di Agrippina, successe 
a Tiberio, anch'esso tiranno ed an- 
ch'esso perito di morte violenta. Ca- 
ligola (dice il Weber, Stor. Univ.^f 
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155) fu un sanguinario tiranno, che 
per solo diletto segnava sentenze -di 
morte e le faceva eseguire; un matto 
dissipatore, che imprendeva folli ope- 
re d'architettura; un orgoglioso mil- 
lantatore, che teneva fastosi trionfi 
sopra i Germani e i Britanni eh' egli 
appena conosceva di fama, e si faceva 
rendere onori divini; un epulone, la 
cui mensa suntuosa costava somme 
incredibili di danaro. Stanchi degli 
interminati supplizi , delle estorsioni 
e delle confische degli averi , alcuni 
cospicui Romani, del seguito della 
corte, tramarono una congiura, e que- 
sto forsennato tiranno fu ucciso da 
due capitani della guardia (a. di G. 
C. 41). 

La mitezza d' animo che dimostrò 
Nerone nel principio del suo governo 
(a. di G. C. 54) fece luogo prestamente 
alla più raffinata crudeltà. Egli, che 
dovendo una volta segnare una sen- 
tenza, avea detto desiderare di non 
saper iscrivere , si diede a persegui- 
tare e mandare a morte non sola- 
mente tutti gli uomini che davano 
segno di virtù cittadina e di sensi 
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romnni, e confiscare ì loro beni, 
imperversò ancoi-a contro i suoi sti 
consanguinei. Il suo fratello Britai 
nico morì di veleno alla mensa im- 
periale; san madre fu data dapprima 
in balia del mare sopra nave a tal 
uopo congegnata; e, poiché riuaeì a 
salvarsi, fu fatbi uccidere da due si— 
eari. Sua moglie, Ottavia, figlia di 
Claudio, dornia virtuosa, trovò raort* 
violenta in un bagno troppo caldo. Una 
congiura, in cui fu involto il poeta 
Lucano, fervido per la repubblica, il 
cui poema, Phanaliae libri X, spira an- 
cora il genio dell' antica Boma, valse 
all' imperatore di pretesto per trarre 
ali' ultima rovina non solamente li 
ma anche suo zio, lo stoico Sem 
precettore dì Nerone, Circuito di 
tigiaai e da donne di mal affare (P( 
pea Sabina), il frivolo Nerone 
inaudite follie ed enormezze. Spet- 
tacoli ed orgie, a cui egli stesso, ve- 
stito da cantore e da citarista, pren- 
deva parte coi compagni de' suoi vizi; 
lauti banchetti e gozzoviglie e ineen— 
sate prodigalità d' ogni maniera con— 
Bumavuno i redditi dello Stato. NelP" 
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sua scellerata ebbrezza il tiranno fece 
incendiar Roma per poter dalF alto 
del suo palazzo cantar versi sulla cetra 
e simboleggiare T eccidio di Troia; e, 
per allontanare da sé l'odio del popolo, 
ne incolpò i Cristiani, che perciò eb- 
bero a sopportare le più atroci per- 
secuzioni. La riedificazione della città 
e la Cam d/ oro di Nerone sul Palatino 
accrebbero l'oppressione; finché, da 
ultimo, il cumulo di tanti, misfatti 
mosse a sedizione le legioni della 
Spagna. Allorché queste sotto Galba 
si avvicinarono alla città, Nerone fug- 
gi in una villa, e, tremante, si fece 
uccidere da un liberto ; a. 68 di G. C. 
(Weber, Storia Univ, § 156). 

Il Petrarca, nel Trionfo d' Amore, 
cap. I : Nerone è 'l terzo , dispietato 
e 'ngiusto: - Vedilo andar pien d' ira 
e di disdegno: - Femmina 'l vinse ; e 
par tanto robusto. Lo stesso nella let- 
tera VII del libro III Delle cose fa- 
miliari: » Quantunque ardiscano di 
chiamare tiranno re Roberto d' Na- 
poli coloro che ambiscono il nome di 
padri della patria, e sono veramente 
essi tiranni, ed al paragone della cru- 

10 



deità e delta dissolutezza vincono gli 
Agatocli, i Diooisi, i Caligola, i Ne— 
roni, e, d'ogni altro piiì turpi, gli 
Eliogaliali » ecc. Ivi lett. V, del libro 
XXrV : a. 1350 , ad Anneo Seneca : 
« Non ebbe il mondo giammai tiranno 
crudele al pari di quello a cui ti 
tacesti obbediente.,.. Alle mani venisti, 
o vecchio miserando, di nn tal uomo, 
che potea tutto quel che volle, ma 
che nulla potea volere che non fosse 
pessimo... Non è mai troppo mordace 
lingua od ingegno, se si ragguagli alla 
infamia e perversità, di quell'uomo, 
che d' uomo non merita nemmeno il 
nome.,., mostro ridicolo, belva fero- 



E DI MOLTI Romagna. 
Iiif. XXVII, 37: Romagna tua noni 
e non fu mai - Senza gnerre ne' 
de' suoi tiranni; — Ma palese nesiuwt 
or een lasciai. Di Bologna il Petrarca, 
nelle Senili, lett. II, lib. X: « Alla 
mura, alle torri, alle bastile, agli 
armati custodi, alle scolte notturne 
furon prima cagione le tirannidi dei 
cittadini , poi le insidie e gl'insulti 
degli esterni nemici ». Non 
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quelle difese quand' egli era fanciullo; 
lo dice nella stessa lettera. 

Mantova duolsi ancor d' un Pas- 
serino. - Aldina 1514 e stampa ven. 
De Gregori 1519: Mantoa. - Ediz. di 
Fano 1503: Mantua, - Ediz. ven. Be- 
vilacqua 1563 e molte altre: Mantova, 
- Ediz. di Fano 1503 e ven. de Gre- 
gori 1519: duolse. - Petr. nel Son. 
Giunto Alessandro ecc. : del pastor 
eh' ancor Mantova onora, - « A Botti- 
gella Bonacolsi successe nel 1308 Pas- 
serino (1), suo fratello. Faceva allora 
il corpo della città di Mantova con i 
borghi circa diecimila uomini atti a 
campestre battaglia; per la qual cosa 
era a' ni mici terrore, e Passerino in 
grandissima stima e riputazione veni- 
va tenuto in ogni città d' Italia.... Ogni 
studio di Passerino era in tener fuori 
i Mantovani in arme, né dar loro ozio 
a tumulti intestini. Similmente vole- 
va , e procurava , che travagliassero 
le terre vicine. Viadana venne in suo 
potere nel 1316, e Modena, nel 1318. 



(1) Rinaldo Bonacolsi fu sopranominato Pas- 
serino per la snellezza della sua persona. 
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Scrive il Biondo, che a PasBcrino S 
naoolst il Bavaro avea dato s ^^ 

gente alla tirannia dì Mantova. Per— 
dette poi Modena, toltagli colla foraa 
dalle arnii del Legato del pupa.... Si- 
curo già Passerino vivevaai signore 
Della patria, quando si apparecchiava 
mutazione in Mantova. Le cagioni 
delle innovazioni e rivolgimenti degli 
Stati Socrate, da Platone introdotto , 
dice essere per ciò che' naturalmente 
è stabilito, che cosa alcuna non sia 
permanente. Aristotile chiaramente 
afTerma la tirannide per successione 
[Passerino era quarto tiranno) non 
poter durare lo spazio di cent' anni. 
Ma io credo che amore amoderato sia 
la cagione delle ruiua de' potenti, i 
quali yogliono più di quel che si può 
e dee. Nella Giudea fu quasi distrutta 
la tribù di Beniamino, con la ucci— 
sione di molte migliaia di uomini, 
per la violen/.a fatta ad una giovane 
donna. Armodio si armò contro i ti— 
gliuolì di Pìsistrato, tiranno d' Atene, 
perchè avea fatto forza alla sorella. 
Fu mutato lo stato in Siracusa perchè 
duo giovani, essendo in ni a;,' i strato. 
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si cominciarono ad odiare, avendo 
V uno conciliatasi quella che Y altro 
amava, e V altro, in vendetta, procu- 
rato di farsi benevola la moglie del 
rivale. Il sangue della romana Lu- 
crezia fu potente causa di scacciare 
i Tarquinii. Uccisa T innocente Vir- 
ginia dal crudo padre, acciocché alla 
libidine di Appio non fosse sottopo- 
sta, il superbo imperio dei Decemviri 
ebbe fine. Ma, lasciando da parte i 
poeti Omero e Virgilio, appo i quali 
Elena e Lavinia furono causa di guer- 
re, nel secondo dell' Istoria fiorentina 
narra Lionardo Aretino ohe Bondel- 
monte, nobile fiorentino, lasciando la 
figliuola di Oddo de' Fanti, la quale 
avea sposata, pigliò per moglie una 
di casa Donati per la bellezza sua: 
per il che fu ucciso; e da questa ra- 
dice nacquero divisioni di cittadini: 
e crebbe tanto la discordia, che, po- 
nendosi da parte la modestia civile, 
si venne a ferite e sangue. Properzio, 
poeta fra gli eleganti elegantissimo, 
dice non essere inimicizia maggio- 
re che quelle che si cagionano da 
amore. 
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« Scrive pertanto Bonamente Ali- 
prando, che Filippino Gonzaga amava, 
e, per usare il suo proprio vocabolo, 
donniava V amata di Francesco Bo- 
nacolsi ; per la qual cosa irato, Fran- 
cesco ingiuriosamente disse a Filip- 
pino che per dispregio avrebbe avuto 
la mogliera di lui in poter suo, e lo 
minacciò di morte. Il Volterrano se- 
gue anch' egli FAliprando. Ma, più ve- 
risimilmente, il Corio dice che Fran- 
cesco Bonacolsi amava la moglie di 
Filippino, e eh' essa consorte e Filip- 
pino marito furono da Francesco in- 
giuriati: e questa vuole essere stata 
la causa della congiura, perciocché ai 
Gonzaghi per particolare interesse, 
ed agli altri nobili per V insolenza, il 
superbo modo dispiacque. 

« Conoscendo dunque il tacito sde- 
gno del popolo e V odio della nobiltà 
verso i Bonacolsi, Luigi Gonzaga, 
uomo sapientissimo, a Passerino per 
donne di affinità congiunto, mandò 
Guido, suo figliuolo, verso Marmirolo, 
sotto specie di vedere i suoi beni e 
possessioni, ordinandogli che di là a 
Cane della Scala si trasferisse, ten— 
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tando r animo suo; e, perchè era tra 
lo Scala e il Bonacolsi qualche diffe- 
renza, vedesse con destro modo d' in- 
durlo a favorire i Gonzaghi. Aggiun- 
sesi per compagno a Guido il cognato 
Guglielmo di Castelbarco, a' quali, 
poiché più volte segretamente ebbero 
ragionato con Cane, fu promesso aiuto. 
Inclinossi a questo facilmente lo Sca- 
ligero, parendogli tal novità avergli ad 
obbligar Mantova, ed essere cagione 
neir avvenire di fargli conseguir Pa- 
dova, al cui dominio aspirava senza 
intermissione di guerra. Ed invero i 
suoi consigli pervennero al desiderato 
voto; perciocché aMieci di settembre, 
venticinque giorni dopo la morte di 
Passerino, imparentandosi coi Carra- 
ra, l'ebbe. Fu dunque dato certo or- 
dine che dal primo dì d' agosto cia- 
scun giorno entrassero in Mantova 
separati, mò cavalli, mò fanti, i quali 
erano provati e fedeli dello Scaligero, 
ma non consapevoli d' altro , se non 
che obbedissero un capo dato loro. 

« A' sedici dunque del predetto 
mese, giorno nel quale si celebra la 
festa di s. Lionardo, Filippino Gon- 



zaga, figliuolo lii Luigi, con Albert 
Snviola, uaci armato d' 
gridando: Viva il popolo; sejj^uendolù" 
Guido e Feltrino, fratelli, ooq gli altri 
della fazione. Al grande tumulto ca- 
valcò Passerino, credendo colla 
preaenza quietare il repentino 
more. Ma, arrivato sotto la torre 
palazzo della Eagione, fa ferito 
feccia; laonde, fuori di sé, dal furiosa 
a infocato cuvallo portati 
la testa nella portella del palai 
grande, ornato di portico, sulla piaz- 
za di S. Pietro. Itì caduto, subito 
da sopravegnenti inimici fu morto; 
e Francesco, suo figliuolo, col ni- 
pote, fette prigione e mandato in 
Castellare. Bnnamente degli Alipran- 
di scrive, clie , avendo Guido Gon- 
zaga ridotto allo sue voglie il capi- 
tano della porta di Marmirolo, colla 
gente di Cane della Scala entrò in 
Mantova la mattina che avvenne il 
caso, Niccolò Polistorio dice, che da 
Luigi Gonzaga in mezzo la piazaa 
fii ammazzato Passerino , disarmato 
d' una ferita datagli au la testa, e 
IO figliuolo, fatto mo^ 



ca- ' 
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rire per mano del figliuolo di Fran- 
cesco della Mirandola , il quale era 
stato fatto morire da Passerino a 
tradimento e senza causa. In Bernar- 
dino Corio si legge essere stato fatto 
impeto contra Passerino su la piazza, 
e, fuggendo al palazzo, aver trovata 
la porta serrata, ed ivi essere stato 
morto; subito poi Francesco, suo fi- 
gliuolo, non essendosi ancora levato 
da letto, coi figliuoli di Butirone, 
fratello di Passerino, essere stato fatto 
prigione, e dato nelle mani di Niccolò 
della Mirandola, suo inimicissimo, e, 
dopo molti tormenti, privato della 
vita. Molti altri ancora, carcerati in 
Castelaro, si morirono. Così dopo cin- 
quantacinque anni la tirannia de' Bo- 
nacolsi in Mantova ebbe fine. Passe- 
rino era di statura piccolo; e i suoi 
maggiori, secondo Polistorio, furono 
guelfi, ma esso si fece ghibellino. » 
(Mario Equicola, Dell' Istoria di Man- 
tova Libri cinque, Mantova, Osanna, 
1610, Lib. I,). Vedi pure Scipione 
Agnello Maffei, Gli Annali di Man- 
tova, pag. 655 Q segg. 
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Ma null' altro 
Cosi r Aldina 1514 e 1' ediz, ven. I 
vilacqiia 1563.11 Cod. Univ. Bologn. e ~ 
le stampe di Fano 1&03 e ven. De Gre— 
gori 1510: Che nvW altro dastino ecc. 

N6 GIOGO PU HAI DURO QUANTO 'L 

NOSTRO. - Così l' Aldina 1514 e 1' edi». 
ven. Bevilacqua 1563. - Cod. Com. Boi. 
il nostro. Ediz, ven. De Gregori 1519 : 
dar quanto che 'l nostro. Dv,r per duri 
nel Pulci, Morg. e. XXTII. 44; e par 
dwo in Boccace. Amor. Fi», Cap. XI.V, 
in Torquato Tasso, Gerus. Hi. C. IX, 
66, e in altri. 

Lo stesso Petrarca, nella V delle 
Lettere Sìne tititlo , ove deplora la 
malignità de' suoi tempi: « A que' 
tempi la fortuna scherzava, ora in- 
crudelisce. Rimanda, prego, Nerone, 
rimanda Domiziano; certo più aperta 
la persecuzione, ma sarà anco ; 
leggiera a più breve. Sia dato a pre 
zo di poco sangue guadagnarsi il cidi 
e col martirio pervenire alla glorisi * 
Da tabe latente siamo consunti; non 
si taglie anzi tempo la vita, ma si 
toglie la virtiì; ne ci è concesso di 
bene vivere, né di morire onestamente.J 
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Me n' avveggo che dall' inferno ritornò 
Giuliano, e per ciò più funesto, per- 
chè pigliò un nuovo norae, ma serba 
r antico animo , e nasconde sotto il 
velo deir amicizia V ostile proposito. 
Seguendo le nostre insegne siamo tra- 
diti, ed auspice il nostro duce corria- 
mo alla ruina; e se Cristo nuovamente 
non si vendica, è affare spacciato. » In 
questo passo ognuno vede alludersi 
alla tabe latente dei cattivi pastori della 
greggia di Cristo; e può servir di com- 
mento anche al passo della seconda 
stanza di questa canzone: Avrà mai 
fin guest' aspro tempo e vile ? 

Era né carte e inchiostro ecc. - 
Così r ediz. di Fano 1503 e V Aldina 
1514. - Cod. Com. Boi , Stampe ven. 
De Gregori 1519, Gabr. Giolito 1541 e 
ven. Bevilacqua 1563: Era; né carta e 
'nchiostro. - Cod. Univ. Boi. • Era; né 
carta o inchiostro, - Petr. nel Son. L'al- 
to e novo miracol ecc.: Poi mille volte 
indarno a l' opra volse - Ingegno, tem- 
po, penne, carte e 'nchiostro; nella Canz. 
Nel dolce tempo ecc.: Benché 'l mio duro 
scempio Sia scritto altrove , sì che mille 
penne - Ne son già stanche; e nella 
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ateaaa Cannone: La penna al buon v 
Hon paò gir pretto, e Ze niee vod m'et 
nù interdille; - Qnd' io gridai con eofM 
e cori inchiostro. 

Bastekebben' Al. VEaiì. -CosirAl-^ 
dina IBU. - Edù. di Funo 1503; BM 
storeMe». — Edi», ven. Bevilacqua 154 
Sastarebbon' al ter. Cod. Cora. Boi. Ba^ 
stcrebbe, a dir vero. — Cod. Univ. ' 
Basterebbero al vero. - Il Petr. nel S 
Qutil mio destin ecc.: Chènè'ngegitoi^i 
lingua al fero aggina gè. 

Onde mecilio è tacer che dibn^B 
POCO. - Lezione della atarap. v 
vilacqua 1563. — La stampa Aldìa 
15U: Ofide meglio ha tacer, che dir; 
poco. - Stampa dì Fano 1503 e ■ 
Be Gregori 1519: Ond' è miglior toc 
che dirne poco. - Il Petr. nel Son. C 
va 'l mortdo ecc.: Oh qitan,l' S) 
gior farmi contento. - Cod, Cora. '. 
Ond' è miglior tacer che dicer poe 
- Codice Univera. di Bologna: Onttf 
è meglio a tacer che dirne un 3 
Dante, Par. XXXIII, 123. É ianUy, 1 
non basta a dicer poco. Lo stesso Dai 
nel Convivio: tacralissimo pettù 1 
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Catone , chi presumerà di te parlare ? 
Certo maggiormente parlare di te non si 
può ^ che tacere; e seguitare Jeronimo^ 
quando nel proemio della Bibbia , là dove 
di Paolo tocca , dice che meglio è tacere 
che poco dire, - Petrarca, nel Son. Giunto 
m' ha Amor ecc.: Il meglio è che mi mora 
amando e taccia; e nel Trionfo della 
Morte, cap. I: egli è pur il migliore - 
Fuggir vecchiezza. Lo stesso Petrarca, 
nella lettera a Luca Cristiano, Prevosto 
di S. Antonino di Piacenza, pubblicata 
per la prima volta dal Fracassetti 
(Lettere di Frane, Petrarca, Delle cose 
familiari ecc, voi. II, pag. 309): « Imma- 
gino già che soprattutto a te piaccia 
conoscere come da queir ottimo ed in- 
dulgentissimo Signore (di Padova) io 
fossi accolto e trattato. Fratello mio , 
a lui si potrebbe appropriare quello 
cbe Sallustio disse di Cartagine, cioè 
de' fatti suoi esser meglio dir nulla 
che poco. » Lo stesso nella lett. XIII 
del Libro II Delle cose famil.: « Della 
quale Agnese ( moglie del conte Orso 
deir Anguìllara) dirò, come Sallustio 
disse di Cartagine, esser meglio tacersi 
che dir poco: che v' ha cose da lo- 




grande amico 



e fore , 



Però non Calo, quel s 

Di liberlà, che più di iei non 

Non quei ciie 'I Re superbo spii 

Non Fabii o Deci], di elle ogni uomo scrisse, 

(Se riverenza del buon tempo antico 

Non mi vieta parlar quei e' ho nel corei 

Non altri al mondo più verace amore 

Della sua patria in aloun tempo aoceae; 

Che non già morte, ma leggiadro ardire 

E r opra è da gradire 

Non meno in chi, salvando II suo paese, 

Sé medeamo difese, 

Che 'n colui che il suo proprio sangue sparse: 

Poi che le vene scarse 

Non eran, quando bisognato fosse; 

Né morte dal ben far gli animi smosse. 

Peri") non Cato ecc. - Dopo U 
battaglia di Tapao, vinta da Cesare, 
esibendo state distrutte le speranze dei 
repubblicani. Catone non volle soprav- 
vivere alla morta libertà, e in Utìca 
con tranquilla serenità si diede la 
morte. Il gran repubblicano fuggiva 
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di Cesare, ma il suo perdono; perchè 
i tiranni perdonano le grandi virtù, 
come fossero delitti di lesa maestà. 
Di Catone il Petrarca, nella lett. IV 
del Libro XlII Delle cose familiari: 
« Catono anch' egli , lasciati gli agi 
del tetto natio, si diede spontaneo ad 
errare fra le ardenti sabbie, ed espose 
la vita ai morsi dei serpenti di Libia: 
tanto in lui era potente la voce della 
virtù e V ardore della libertà ond' era 
infiammato. » Nelle Lettere varie, N. 
XLVIII ( Lettera esortatoria a Cola di 
Renzo ed al Popolo Romano; anno 1347 ): 
« Marco Catone Giuniore, che prese il 
cognome dal luogo della sua morte , 
volle togliersi di sua mano la vita, 
piuttosto che veder la faccia del tiran- 
no, come che illustre per merito e per 
virtù singolare, e l'aspetto della patria 
ridotta in servaggio. » L' ammirazione 
del Petrarca per Catone s' arresta al 
punto in cui il gran patriota ritorse 
il ferro contro sé stesso; e, sebbene sulle 
prime taluno possa credere che per 
ciò lo lodi in questa Canzone , diverso 
però è il giudizio eh' egli ne fa; come 
si scorge dalle sue Lettere. La decima 



lettera del libro 111 Delle cose /mut- 
ìiari, di datu nuteriure alla Cnuzoae 
medesima, la scrisse nel 1339: in essa, 
leggiamo : Ji Nqq jtarlo di Regolo, di 
Catone e d'altri, a cui la mortn fu glo- 
riosa; sebbene quanto a Catone io la 
li diversamente da' nostri, vo' dire 
da Cicerone e da Seneca. Non dico 
eli' io lo volessi morto prima della 
guerra civile, cliè allora sarebbero 
venuti meno gii autorevoli testimonj 
della sua costanza. Ben io 1' ammiro 
intrepido ne' viaggi e nei pericoli, lo 
ammiro errante nelle arene della Libia; 
e lodo in esso la fortezza dell" animo, 
lodo la renitenza, lodo la libertà: lodar 

1 posso la disperazione e la volon- 
taria sua morte. »B, nuovamente, nelle 
Fane.N. XXXIII: « Guarda sulla line 
del primo libro quella grand' opera dì 
sant' Agostino {La Città di Dio), e tro- 
verai che Agostino biasima il suicidio 
di Catone, laddove Seneca lo fa sog- 
getto di lode pili che le geste tutte 
di queir egregio; e Ciceror.e ne fa le 
scuse. Men male, in vero, il cercare 

i scusa, cbe non il dar lode alta 



, Ma, se tu pon^-a mentr a 



1 
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gionì di Agostino, co ai p re n derni che 
nh il timore di male immÌDente, nò 
il fastidio di una presente sventura; 
né la speranza di più felice avvenire 
può esser pretesto che valga a giusti- 
ficare il suicidio, e che ninno può di- 
partirai dal suo corpo mortale senza il 
comando di chi in esso lo racchiudeva, 
Enella morto di Catone non solamente 
troverai ingiusta ogni lode , ma ogni 
scusa eziandio: di modo che, ponendo 
a ragguaglio i contrari argomenti 
usati da Cicerone, e cuu essi giudi- 
cando, come se non fossero di Cice- 
rone . agevolmente ti convincerai che 
delle due sentenze quella che con- 
danna la morte di Catone deve pre- 
ferirai all' altra con cui la scusa. » 

Gli uomini, come Catone e Bruto 
n, che furono contrari a Cesare, cioè 
air ideale di Dante e Petrarca, è na- 
turale che non trovassero asè benevo- 
li sempre questi due poeti ghibellini: 
e ciò comprendiamo ; ma quel che non 
giungiamo a comprendere si è cume 
il Petrarca anteponesse quasi a Bruto 
II, ai Fabi, e ai Deci!, di che ogni uomo 
scrisse, il suo Azzo lìi Correggio, di cui 
11 




molti sparìuvaDD. Bisogna adattaroi'! 

'1 perchè di questa predilo-! 
zione nella sua stragrande amicizia'* 
per r eroe di Parma. 

NùN QUEL CHE 'l HE SUPEHBO SPIN— 

- Fon, fuori. Petr. Son. Non 
fur mai Giove e Cesare eco.: Ancor torna 
iovente a trarrle Jore - Lagrime rare; 
nella Canz. S\ è debile tifilo ecc.: Non 
mostrò mai di /ore - Nascosto altro co- 
lore; e nel Soa. L'amara BabUonvt&Cii^ 
I suoi terrier di Jor , come detitr' arsi; 
e nel San. Dell' empia Babilonia , ecc.: 
— Ogni vergogna, ed ogni ben è fori. 

Tarquinio Superbo, ultimo re di 
Roma , fu cacciato da Giunio Bruto 
(a. 509 av. Cr.] Dante , Inf., 118: Colà 
diritto, sopra il verde smallo, - Mi fur 
mostrati gli spirili magni, - Che di ve- 
derli in me slesso m' esalto Vidi 

quel Brillo che cacciò Tarquiao- - Pe- 
trarca , Delle cose familiari, lib. XXIII, 
lett. I.; a. 1361: « della libertà e della 
pudicizia vindice egregio, che già pre- 
cipitasti dal soglio gli autori del ver— 
gognosD servaggio, e coli' ultrice spada 
costringesti gì' infami maestri della 
turpitudini a inabissar ntll' infemopi 
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oh! vivo tu fossi, magnanimo Bruto, 
sì che io potessi rivolgerti le mie pa- 
role. » 

Non Fabii o Decii, di che ogni 
UOMO SCRISSE. - Dante, Purg, VI. 47: 
e Decii e Fabi - Ehher la fama che vo- 
lontier mirro ( io profumo di mirra ). 
Molti della famiglia dei Fabii furono 
gloriosi in Roma: uno de' più chiari 
fu Q. Fabio Massimo , il quale colla 
prudenza militare ristorò la repubbli- 
ca già cadente per le vittorie di An- 
nibale (a. 216 av.). Petrarca, Trionfo 
della Fama, cap. I: Eà un gran vecchio 
il secondava appresso, - Che con arte 
Annihalle a bada tenne. Ivi: Un altro 
Fabio (cioè Fabio Rutiliano) e due Cor- 
ion ( cioè il Censorino e V Uticense ) 
con esso, - Petrarca, Varie, N, 48, Lettera 
esortatoria a Cola di Renzo ed al Popolo 
Romano; anno 1347: « Per amore della 
repubblica, vittime volontarie, i De- 
cii si consacrarono a morte. . . D' uno 
stesso cuore e concordi in uno stesso 
proposto sursero ancora famiglie in- 
tere... e Cremerà il dice e la fine mise- 
randa e gloriosa dei trecento sei Fabii ». 
Lo stesso, nei Trionfo della Fama , cap. 



I: L'an Decio e l'altro, checolpello aperte 
— Le schiere de' tiemici; oh Jiero voto, — 
Che 'l padre e 'l figlio ad una morte af- 
J'erse! E nella Giunta al Trionfo della 
Morte, che porta il titolo di Capitolo 
di Messer Fr. Petrarca, posto in line al 
Canioniere dell' Aldina 1514 : B lar- 
ghi di lor stingile erau tre Deci. Scrive 
poi il Petrarca nella lettera IV del 
libro VI Delle cose familiari: « Nella 
guerra del Lazio il console Decio sa- 
crificò sé stesso per le legioni e per 
la vittoria del popolo romano: cosa 
ben più facile a dirsi ohe a farsi, an- 
dare spontaneamente incontro a morte 
per procacciare altrui la vittoria. L'e- 
sempio ebbe tanto lii forza e di effi- 
- cacia, che nella guerra dei Sanniti e 
de' Galli Decio, il Aglio, console an- 
ch' esso, ai fece ad imitare il padre 
suo, e, chiamandolo a nome, gittossi 
ardito in braccio alla morte, che da 
lui aveva imparato a disprezzare per 
la salvezza de' suoi cittadini. E, lat- 
tosi d' entrambi imitatore, il nipote, 
nella guerra di Taranto contro Pirro, 
comechè non insignito , al pari di 
quelli, della toga consolare, colla atea- 



sa fortuna, ed infiammato di eguale 
amore per la repubblica, cadde terza 
vittima del medesimo sangue. 

Di che oqhi uomo scrisse.- Cosi 
r Aldina 1514 e 1' ediz. ven. Bevilac- 
qua 1563. - Cod. Com. Boi,: di chi ogni 
uomo ecc. - Ediz. di Fano 1503 e Ven. 
De Gregori 1519: di chi ogni homo ecc. 

Se ueveeenza del buon tempo 
ANTICO. - Stampa di Fano 1503, Aldina 
1514, veneta Bevilacqua 156!) e Petr. 
Opera Omnia Basii. 1581: reeerema. - 
Altre stampe: rìeerenia. Stampa di Fa- 
no 1503 e Aldina 1514: bon lempo. 

Non mi vieta, parlar ijuEt, e' ho 
NEL COSE. - Cosi r Aldina 1514. L' e- 
diz, di Fano 1503 e veneta de Gregori 
1519: Non mi tela parlar qnel e' ho nel 
core, - Cod. Com. Boi. e stampa di 
Basii. 1581: quel eh' ho nel core. - Ediz. 
di Giolito 1541 e Bevilacqua 1563: 
qtul eh' è nel core. 

Non altri al mondo più verace 
AMORE ecc. — Lezione dell' Aldina 
1514 e della stampa veneta Bevilacqua 
1563. - Ediz. di Fano 1503 , ven. De 
Gregori 1519 e Cod. Com. Boi.: Non 
altro. Seguendo questa lezione biso— 
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gnerabbe costruire coai : Non altro al 
mondo più verace amar della patria 
accese in alcun tempo Catone, Bruto, 
i Fabi e i Deeii. Ci piacque invece in- 
tender altri come uno dei soggetti, 
cioè: Non Catone, non Bruto, non i 
Fabi, non i Deci e nessun' altra per- 
sona del mondo fece nascere ne' pro- 
pri! concittadini un pìil verace amore 
di patria. Non e' è Lisogno di affer- 
mare eh' Basi nodrissero io sé mede- 
simi quel sentimento; il poeta vuol 
dire invece che Io destarono in coloro 
no' quali era sopito: il che è merito 
e lode maggiore. 

Che kon giì mobtb, Ma leggiadro 
ABDiHE ECC. - leggiadro in senso di 
generoso e nobile , anche in Dante , 
Purg. XI , 61 : L' antico tangue e l' o~ 
pere ìsggiad«-e - De' itiiei maggiori ecc. 
Collo stesso vocabolo, che già dice- 
va bello, i Greci ora dicono buono, 
per affinità d' idee. E il Petrarca, nella 
Cana. aspettata tu del ecc.; Tu nuUa 
sua tenzone — Fur mai cagion si Ielle e 
s\ leggiadre, cioè nobili e generose. - 
Il Poeta nella Ballata IV: Perchè gml 
che mi trasse ecc. avea detto, che 4 
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morendo onor $' acquista; disse poi nella 
Canz. Ben mi credea ecc.: Ch'un bel mo^ 
rir tutta la vita onora; e qui, nella pre- 
sente Canzone, dichiara che non per 
sé stessa vuoisi celebrare la morte di 
un difensore della patria, ma sì pel no- 
bile intendimento che spingeva queir 
uomo ad affrontarla, il quale inten- 
dimento è comune anche a coloro 
che nel conflitto non perdettero la 
vita; pari gratitudine doversi quindi 
a chi per così degna causa versò 
il proprio sangue ed a chi, valoro- 
samente difendendosi, senza perdere 
sé stesso, seppe guadagnare 1' indi- 
pendenza la libertà degli altri; 
perocché questi pure, se fosse stato 
necessario, come era già pronto a ciò, 
avrebbe anch' egli data la propria vita. 

Che 'n colui che il suo proprio 
SANGUE SPARSE. - Ediz. di Fauo 1503 : 
Che colui ecc. 

Perchè le vene scarse - Non 

ERAN, quando BISOGNATO FOSSE. - 

Lezione dell' Aldina 1514 e dell' ediz. 
ven. Bevilacqua 1563. - Cod. Univ. 
Boi.: abbisognato. - Ediz. di Fano 1503 
e ven. De Gregori 1519: bisogniato. - 



Scarso per avaro il Petrarca nel Son, 
Senio V aura mia antica ecc.; Ho ler— 
Vito a signor crudele e scarso. Pu5 scarse 
intendersi anche in senao di j: 
Dice erane , amiche sarebbero . 
perchè vuole a' intenda che non solo ^ 
vene sarebbero state ricche i 
rose di sangue al momento del bt^ 
sogno, ma che per sé stesi 
sempre tali. Del resto la stessa form 
è nel Son. Se V onorata fronda ecc., 
con cui il Poeta risponde a Stramazzo 
di Perugia, che lo invitava a poetare: 
Se r onorata fronda , che prescrive ■» ■ 
L' ira del ciel, quando 'l gran Giove t 
na, - No» tu' avesse disdetta h cortmt--^ 
Che SKOle ornar chi poetando tcrive; j 
r era amico a gveste vostre dive, -• 
gita' rilniBnle il secolo ahba}tdt)na. 

NÉ Morte dal ben far gli aniMi 
SMOSSE. — Cobi 1' Aldina 1514 e la 
Bevilacqua 1563. - Cod. Com. '. 
edii. di Fano 1503 e veneta de' Gre 
gori 1519 : morir. 

E, perchè nulla al sommo valor manch^l 
La patria, tolta all' unghie de' tiranni. 
Liberamente in pace si governa. 



E ristorando va gli antichi danni, 

E riposando le sue parti stanche, 

E ringraziando la pietà superna, 

Pregando ohe sua grazia faccia eterna; 

E ciò si può sperar ben, s' io non erro: 

Però eh' un' alma in quattro cori alberga, 

Ed una sola verga 

É in quattro mani, ed un medesmo ferro; 

E, quanto più e più serro 

La mente nell' usato immaginare, 

Che per concordia il basse stato avanza. 
L'alto mantiensi; e quest'è mia speranza. 

E, PEHCBÈ SULLA AL SOMMO VALOR 

MANCHE ECC. - Le terse persone sin- 
golari del congiuntivo presente si ter- 
minarono da principio tutte egual- 
mente in e. Lo stesso Petrarca: nella 
Canz. Sì è debile tipo ecc.: Tal ch'io 
MO» posso udir cosa giummai - Che mi 
confoHc ad altro che a trar guai. E nel 
Tolgarizza mento d' Albertano, Trattalo 
del dire e del tacere, cap. II: Nella nosa 
^arte richiedi «o» diche paratila d' in— 
\.tivina. 

Al sommo, al perfetto valore spetta 
n solamente distruggere colla spada, 
t e riedilicare col senno. 
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La patria, tolta all' umohie 
TiBANfii. — Denti ed unghie, per 
caai. — Cod, Com. BoL ngne. — E 
ven. De Gregori 1519: di liranni. — Ci 
una grandine di strali Dante punisce 
il delitto della tirannide: In/, e. XIX, 
— E' soji tiranni — Che dier nel ìomj 
e neW aver di piglio. Lo stesso 
nel VI dell' Inferno presenta Cerbf 
con unghiate le mani. 

Liberamente m pace si gover- 
na, - E RISTORANDO VA GLI ANTICHI 

DANNI. - Edìi. di Fano 1503, e Ediz. 
ven. De Gregori 151st: antiqui. — Il 
Petrarca fu lieto di veder i quattro 
fratelli concordemente « governare la 
città, come dice il Villani (libro U, 
e. 126) non come signori, ma coi 
padri, senza parzialità o gravezza 
cuna : talché , se avessero continui 
la signoria o governo, senza dubl 
sarebbero stati perseveranti, e , 
modo di dire , eterni nel dominio. 
L' Affifj, Storia di Parma, tomo IV, pi 
322: « Cos'i fatta Parma ubbidiente 
Correggesi, e gov>imata a principi 
con online assai buono ecc. » Il P( 
trarca, Lettera ai Posteri: « Partito 
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is, mi ridussi u Farmti, ed ivi di- 
irai qualcUe tempo in canipagnia 
signori di Correggio , a me d' o- 
gni lavore libéralissimi , ed in tutto 
egregi, ma, sventuratamente, tra loro 
_(liacordi: elie di quella cittii facevano 
illora si buon governo, da non credere 
mai per lo passato ne avesse, o 
per averne nel tempo avvenire, 
nn che V agguagli, a II Bigi, più. par- 
ticolarmente : « Reatringiamoci qui a 
toccare di alcuna fra le piiì laudabi- 
li azioni del nostro Azzo. Egli chiamò 
a sé Giberto de' Bajardi, profondo nelle 
grammaticali discipline, Moggio de' 
Moggi, versato nelle lettere e nella 
giurisprudenza , il Zamorreo e 1' Ari- 
mondi, celebri giureconsulti di quei 
giorni , ed altri illustri personaggi. 
Con essi e col sommo vate cercò di 
promuovere gli studi ameni e il buon 
guato della letteratura .... pose un 
freno alle spesso eaort)itanti leggerezze 
una mal regolata devozione, la 
ile, dimenticando la solida e vera 
lieta, ama divagarsi in pompe e va— 
Ordinò la costruzione di vari fab- 
bricati, tra' quali una formidabile rocca 
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in Colorilo ed uaa gagliardissima toa 
inGuardasone, promosse le arti I 
dustria, destinò annue somme a sol- 
lievo dei poveri, ma nel tempo stesso 
provvide a diminuire quella folla d'Ino- 
perosi accattoni che sono il disonore 
degli Stati, dove un' importuna e non 
ordina tacommiserazione degl'indigenti 
nudrisee palesemente i vìzi degli oziosi. 
Nella Cronaca Zuccardi, manoscritta, 
si legge cheAzzo e Guido, suo fratello, 
diedero le leggi e gli statuti alla citti 
di Parma i quali sono conformi {i% 
alcune parti?) agli statuti di Correa 
reggio . . . Egli è certo che, se di qud 
ste sue giuste e beneJìche ordinazioì 
dar si debba jil primo vanto , 
taluni pretendono, alle insinui 
dell' illustre poeta e filosofo, tuttav^ 
non si potrà a meno di renderne ono? 
a lui medesimo, il quale seppe ftw 
prezzare ed attuare i consigli dell' i 

mico Sebbene Azzo fosse di 

risoluto , e qualche volta violenta 
pure verso i propiii sudditi fu si 
umano e giusto. Non volle mai 
teggere nessuna fazione; Guelfi e Obi 
bellini iniìi stintamente eranc 
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dalle sue leggi, e vi ritrovavano eguale 
la giustizia. Le strade poi, che per lo 
addietro erano infestate dai ladri, di- 
vennero sicurissime, si prorjiulgaro- 
no leggi eh' ebbero per oggetto di 
preservare i poveri dalF oppressione, 
sollevare il popolo dai carichi , e to- 
gliere ai prepotenti ogni mezzodì eser- 
citare estorsioni e violenze. In conse- 
guenza di che, e col favore della pub- 
blica sicurezza, si estese il commercio, 
e s' istituirono stabilimenti di indu- 
stria. L' agricoltura si rianimò , e se 
ne cominciarono a conoscere i raffina- 
menti. S' introdussero nuove razze di 
bestiami, si perfezionò la coltura delle 
viti , s' incominciò a preparare vini 
più delicati. La popolazione andava 
crescendo, e i costumi s' ingentili- 
vano. » 

E RIPOSANDO LE SUE PARTI STAN- 
CHE. - Intendi quietando i suoi par- 
titi, le sue fazioni, come nel Trionfo 
della Fama^ cap. Ili: La lunga vita e la 
sua larga vena - D' ingegno pose in 
accordar le parti. Già ha detto supe- 
riormente come quelle genti sotto il 
giogo di Mastino fossero sparse. Ed 



abbiamo già veduto nel discorso dM 
Bigi, che Azzo non volle msi favorin 
alcuna, fazione. Troppo materiale sa-^ 
rebbe il senao di membra pttribuito 
a ;i(trfi,nelle personificazione di Parma; 
poco lirica e poco nobile la forma. 
Parti in senso di membra in Dante,.- 
lìif. e. XXV, 85: E q%ella parie donai 
prima è preso - Nostro alimento, ut- 
l' «jt dt' lor trafisse. Nel Petr. Can&il 
Standomi «m giorno ecc.: Ma le parti s\ 
preme [cioè il capo) — Erano avvolti 
d' una nebbia oscura. E nel Son. Si tùilt™ 
come aevisn ecc.: Similemente il colpo 
de' vostf occhi, - Donna, sentiste alle mie 
parti interne - Diritta passare. È no- 
tabile nel Son. Tennemi Amor ( 
seconda quartina: Ornai son stanco^ 
e mia vita riprendo - Di tanto error^^ 
che ali virtttle il seme ~ Ha tpiasi spentoci 
e le mie parti estreme, - Allo Dio, a fi 
devotamente rendo. I commentatori 
spiegano: le mie parti estreme, V ulti-^ 
ma parte della mia vita. - Nel SoOi 
Mai non vedranno le mie luci ecc.: Con.U 
parti dell' animo tranquille , in som 
di potenze, iacoltà. - È pur notevoi 
il primo verso del Sonetto; La guand 
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che piangendo fu già stanca ; stanca o 
per la stanchezza degli occhio pel con- 
tinuo cadere delle lagrime. 

Pregando che sua grazia faccia 
ETERNA. - Cioè eh' ctcmo, senza fine, 
duri il benefizio della libertà e della 
pace. - Ristorando, riposando, pregando; 
gerundi che qui sono di ottimo effetto, 
come nel Son. Non mai pietosa madre 
ecc.: Coniando i casi della vita nostra; 
— Pregando eh' al levar V alma non tarde. 

È CIÒ SI PUÒ SPERAR BEN, s' IO NON 

ERRO. - Se, cioè, non è illusione la 
mia. Anche nella Canzone in onore di 
Cola da Renzo gli passa per 1' animo 
una leggiera nube di dubbio : s' i' non 
falso discerno; ma nel 1347 egli ha 
r esperienza della infelice riuscita del 
suo eroe Azzo di Correggio. Lo stesso 
Petrarca nel Son. Perseguendomi Amor 
ecc.: se 'l giudizio mio non erra; nel Son. 
Dicemi spesso ecc. : s' i' non erro; e nella 
Canz. Ben mi credea ecc.: s' i' diritto 
estimo. Stampa di Fano 1503 e ediz. ven. 
De Gregori 1519: E ciò si pò saper 
ben ecc. Aldina 1514, ediz. ven. De 
Giolito 1541 e ediz. ven.Bevilacqua 1563: 
B ciò si pò sperar ben ecc. Il Prezzi, 




Quadr. lib. II, cap. XII: 
cke s« nel colmo siede - Del terso «i 
cMo, e pìA salir non pò. « Po, dice 
Nannucci , Analisi critica dei verbi ita- 
liani, pag. 644, è voce originale od 
intera, da pore. Questo è disusato nel- 
l' infinito, ma si manifesta nello atesso 
pud , che non lia assunto che la vo- 
cale eufonica m; nel futuro poro [Bar- 
berino, Docum. VI sotto Docilità); e 
nall' imperfetto del soggiuntivo porta 
(Petrarca, canzone Chiare, fresche e dolci 
acque) ecc. » Vedi la nota al verso 9 
della prima stanza della presente Can-HJ 
zone. 

Perù ch" os' alma in quati 
COBI ALBERGA. — Un solo volere in' 
quattro persone, cioè ne' quattro fra-; 
telli Correggio. - Petr. Son. Se mai 
foco per foco ecc. : Al qual un' alma i» 
Aut corpi s' appoggia. Lo stessa nella 
lett. VII del libro Vili /Jiffecosff/ami- 
liari, scrivendo a Socrate (cioè a Luigi 
di Campinìa, suo amico); « Saremmo 
stati con te quattro corpi ed un' ani- 
ma. Ed io menava già vanto, che, 
dove all' antichità ben di rado 
fatto di gloriarsi or rt' una copia 
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di un'altra d' amici, il secol nostro 
avrebbe fra poco ed in una sola casa 
potuto far mostra non d' una ma di 
due paia di amici eletti. £ dissi male 
dicendo due paia : era un solo ; anzi 
nulla v' era d' appaiato: che sol una, 
come dissi, sarebbe stata la mente di 
tutti. » 

Ed una sola verga - È in quat- 
tro MANI, ED UN MEDESMO FERRO - 

Ediz. ven. De Gregori 1519 : È 'n quat- 
tro mani. - Nella Canz.: Spirto gentil 
ecc. : Poi che se' giunto all' onorata ver- 
ga» - 11 poter civile e militare è non 
solamente unito ma anche concorde 
nei suddetti quattro fratelli. - Il Poeta, 
nel Son. : Come 'l candido pie ecc. , ma 
trattando argomento erotico: Di tai 
quattro faville, e non già sole, - Nasce 
'l gran foco ecc. 

E QUANTO PIÙ E PIÙ SERRO - La 
MENTE nell'usato IMMAGINARE eCC. - 

Quanto più concentro i miei pensieri 
su questo soggetto; quanto più medito 
su ciò, come soglio. Petr. nella Canz. 
Nella stagion che 'l del ecc. : Misero 
me ! che volli - Quando premier sìfso - 
Gli tenni (gli occhi) nel bel viso - Per 

12 



iscolpirlo, immaginando, in parli - 

mai ni per fona n& per arte - 

tari, ecc. Nel Trionfo della Bivìnithf 

Questo pensava, e, mentrepilt l'interna 

— La mente mia , veder mi paroe «» 

'Biondo — Nono i» elate immolile e4_ 

eterna. 

Più CONOSCER MI PABB, — ChE I 
CONCOHDIA IL BASSO STA tO AVANZA,^ 

L'alto MATiENSi; E quest'èm 
KANZA. - St. di Fano 1503: Piiicognoia 
mi pare. — lì Petr. nel Son.: Qiiand'i 
mi volgo ecc. : Conte di' avete i ' _ 

Italo messo; ma in questa CnnzonB 
stato Ila senso più politico, e vuol 
essere inteso per ordina sociale. — 
Sallustio, Jug. 40: Concordia res parcae 
crescv,nt. — Il Petrarca sperava dunque 
nella conciliazione del principato colla 
democrazia, anche quando pensava a' 
maggiori progressi di questa. NonJ 
potca poi allora, nel 1341, prevedo' 
che nascesse discordia tra i frateUl 
da Correggio, come avvenne dopo 1 
morte di Simone, uomo prudente < 
di mite carattere , che sapeva coa-^ 
ciliare gli animi e tenerli uniti. 



L'ediz. di Fano 1503, l'Aldina 1514, 



' la ven. De Gre 



i 1519 e la ven. Be- 
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Tilacqua 1563: è quest'i mia speranza. 
II Cod. Com. Boi. : e questa, è mia spe- 
ranza. — Il Petr. nel Son, Dell'empia 
.Bahilonia ecc.: e a tempi migliori - 
hmpre pensando ; e questo sol m' aita ; 
rinfranca. 



Lunge da' libri nata , in mezia 
Canzon, de'miglior quattro ch'i' 
Per ogni parte ragionando andi 
Tu puoi ben dir, che '1 sai, 
Come ior gloria nulla nebbia 
E, se va' in terra Tosca, 

appregia 1' opre coraggiose 
conta dì Ior vere novelle. 



LoNGB da' libri nata, in mezzo 
s ecc. — Stampa di Fano 1503 
aa 1514: longe. Edìz. ven. De 
Jregori 1519: Lnnge. — Petr. nelle 
katine Non ha tanti animali ecc.: 
, nata di notte in mezso i loschi. 
bmpeo Litta, nelle Famiglie celebri: 
^Petrarca, reduce dalla snacoronaxione 
1 Roma, giunse in quel giorno {della 
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